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Subfarn.  IV.  DERMONEMEAE  Schmitz. 
GENERE:  DERMONEMA  (Grev.)  Harv. 


Famiglia  VII.  CHAETANGIACEAE  Schmitz. 

Subfarn.  1.  SCINAIEAE  Trev. 

GENERI 

SCINAIA  GLOIOPHLOEA 

Gen.  SCINAIA  Bivona. 

Etym.  dal  eh.  D.  Scinà. 
32.  Sclnaia  furcellata  (Turn.)  Biv. 

ZZI  Ulva  furcellata  Turn.,   Ginnania  furcellata  Mont. 

In  nappe  carnose  ma  flosce,  porporino  laterizio  o  cinnamomeo- 
rossastre,  costipata  di  minutissimi  punii  dorati  iridescenti  sotto  il 
sole,  trovasi  spesso  questa  bella  specie  reietta  sulle  scogliere  e  sui 
ciottoli,  di  rado  sul  declivio  insensibile    delle   spiagge    sabbiose,    nei 
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suoi  diversi  periodi  di  sviluppo,  dal  febbraio  all'agosto.  Forma  dei 
cespi  più  0  meno  tondi,  secondo  che  le  suddivisioni  della  fronda 
sono  più  o  meno  abbondanti.  Frondi  cilindriche  subeguali  dicoto- 
mo-fastigiate  cogli  apici  attenuati,  forcuti,  ottusi.  Altezza  da  5  a  i5 
cm.;  spessore  di  i-3  mill.  Gli  esemplari  delle  coste  Atlantiche  fran- 
cesi sono  di  una  sostanza  ben  ferma  e  aderiscono  perfettamente  alla 
carta.  Quello  di  Torbay  è  invece  sottilmente  membranaceo  e  si  sol- 
leva facilmente  dal  foglio.  Cresce  sugli  scogli  a  poca  profondità  ;  in- 
fatti è  spesso  associata  ad  Ulva  Lacluca,  Ceramium  ciliatum  etc.  Cola 
a  fondo  con  mare  calmo,  epperò  può  essere  dragata  a  grandi  pro- 
fondità ove  trovasi  a  stato  libero.  È  di  vasta  estensione  geografica. 
Strato  midollare  costituito  da  una  costa  assile  non  sempre  unita, 
ma  talvolta  divisa  in  due  parti  assottigliate  alle  estremità,  disposte 
longitudinalmente.  Questa  costa  è  formata  da  un  plesso  o  ganglio 
assai  stipato  di  filamenti,  che  assai  risalta  sul  fondo  più  chiaro.  Dalla 
periferia  di  essa  partono  dei  filamenti  esigui  lungamente  articolati, 
dapprima  semplici,  poscia  dicotomi,  le  cui  estremità  mettono  capo 
infra  le  cellule  dello  strato  corticale.  Strato  corticale  di  cellule  tonde 
od  angolose,  infine  coibite  in  una  membrana  monostromatica. 

a.  Ralymenia  fiir celiata  Hook.  Br.  FI.  p.  3q8.  Torbay,   not    com- 
mon. Mary  Wyatt. 

b.  Scin.   furcellata    Biv.    Dragué    à    Duon    (Roscoff)    par   5o  met. 
Aoùt   1902.  Coli.  J.  Chalom. 

e.  Idem.  Basse  mer  à  Guétary,  Mai    1903.  J.  Chalon. 


Subfam.  II.  CIIAETANGIEAE  Kuetz. 

GENERI 

BRACHYCLADIA  ACTINOTRICHIA 

GALAXAURA  CHAETANGIUM 

Gen.  GALAXAURA  Lamour. 

Etym.  gaia  latte,  auros  oro. 

La  struttura  delle  Galaxaura  merita  di  essere  studiata  sopra 
ogni  specie,  tanti  sono  i  divari  che  alterano  il  piano  generale  della 
loro  intima  costituzione,  così  da  mascherarlo  talvolta  completamente, 
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massime  nella  parte  midollare.  Come  per  le  Liagora,  anche  per  le 
Galaxaura  riesce  molto  opportuna  la  decalcificazione  dei  preparati 
microscopici,  operazione  da  praticarsi  anche  in  quella  specie  od  in- 
dividui apparentemente  immuni  da  ogni  più  leggero  strato  calcareo. 
OsservaTjone.  —  Bisogna  distinguere  le  Alghe  calcaree  propria- 
mente dette,  dalle  Alghe  incrostate  superficialmente,  e  infine  da 
quelle  che  Io  sono  occasionalmente.  Appartengono  alle  prime  le  Co- 
rallinacee,  alle  seconde  le  Liagora  e  le  Galaxaura,  alle  terze  un 
grande  numero  di  specie  appartenenti  ai  più  opposti  generi. 

Le  prime  sono  rese  semilapidee  dal  carbonato  di  calce  che  dopo 
di  aver  invaso  le  pareti  delle  cellule  più  interne  sotto  la  mascherata 
forma  di  un  velo  muciforme,  riveste  la  superficie  della  fronda  di 
uno  strato  più  o  meno  spesso,  unito,  levigato  e  terso  le  cui  funzioni 
protettrici  sono  intimamente  collegate  alle  funzioni  biologiche  della 
pianta,  come  lo  provano  i  coloii  assai  vivaci,  vari  e  variabili  dello 
strato  medesimo. 

Nelle  seconde  un  tale  strato,  non  lapideo,  raramente  levigato, 
più  di  frequente  composto  di  granulazioni  disposte  uniformemente  o 
più  o  meno  prominenti  in  forma  di  currugazioni  o  di  verruche,  è 
semplicemente  di  protezione  e  quindi  affatto  superficiale,  o  tutt'  al 
più  si  limita  alla  penetrazione  tra  cellula  e  cellula  della  periferia. 
Quest'  ultima  circostanza  mai  o  raramente  avviene  nelle  incrostazioni 
dovute  unicamente  all'ambiente  e  non  mai  provocate  da  una  neces- 
sità biologica,  come  è  il  caso  delle  prime. 

Le  Galaxaura  poi,  come  le  Liagora,  si  presentano  talvolta  con 
lo  strato  calcareo  colorato  di  verde,  mentre  sotto  questo  tegumento 
la  fronda  appare  col  relativo  suo  colore  fisiologigo  porporino,  roseo 
o  lilacino-violaceo,  ed  in  perfetto  stato  di  conservazione.  Da  questo 
fatto  dovrebbesi  dedurre  come  l'apparizione  esteriore  della  clorofilla 
non  indichi  punto  un'  alterazione  patologica  o  dovuta  ad  esauri- 
mento cui  possa  andare  congiunta  la  sparizione  della  ficoeritrina, 
come  avviene  nelle  altre  floridee  sempre  prive  di  ogni  rivestimento 
calcare. 

33.  Galaxaura  Becker!  Schmitz. 

Specie  insigne  che  il  compianto  Autore  volle  ben  degnamente 
congiunta  al  nome  del  chiariss.  Dr.  Hermann  Becker,  tanto  bene- 
merito della  flora  marina  capense.  Non  ne  conosco  la  descrizione  che 
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certo  deve  accompagnare  la  collezione  d'Alghe  che  furono  oggetto  di 
studio  da  parte  dello  Schmitz.  L'esemplare  è  alto  8  Cent,  e  y^'  ^ 
il  diametro  dell'ambito  è  di  io  Cent.  Stipite  lungo  i  Cent.,  piano 
in  origine,  indi  contratto,  raggrinzato  e  convoluto  nei  m.argini  cosi 
da  simulare  la  forma  semicilindrica.  Fronda  piana,  liscia,  priva  d' in- 
crostazione calcare,  porporina,  a  margini  subincrassati,  divisa  in 
quattro  grandi  dicotomie  primarie.  Ciascuna  di  queste  dicotomie 
si  divide  in  tre  dichotomie  secondarie,  ma  talvolta  così  ravvicinate 
da  apparire  tricotome.  I  segmenti  mediani  sono  talora  ristretti  alla 
base  e  subarticolati;  quelli  superiori  lineari,  forcuti,  con  gli  apici  in- 
teri, a  sella  o  bilobi,  secondo  il  grado  del  rispettivo  sviluppo.  Le  la- 
cerazioni cimali  provocano  prolificazioni.  La  larghezza  massima  della 
fronda  è  di  3  millim.,  la  minima  di  due.  La  fronda  è  articolata;  gli 
articoli,  assai  visibili  nelle  parti  più  giovani,  sono  lineari,  appressati, 
leggermente  arcuati  con  la  parte  convessa  in  alto,  per  modo  che 
l'estremo  viene  coi  propri  margini  a  circoscrivere  perfettamente  i 
due  incipienti  lobi  cimali. 

La  sezione  trasversale  presenta  un  ambito  lineare  coi  margini 
estremi  ottusi  o  tondeggianti.  Filamenti  interni  intestiniformi,  grossi, 
cilindrici,  scarsamente  ramosi,  riuniti  in  massa  longitudinale  lungo 
la  periferia,  lasciando,  lo  spazio  centrale  vuoto  o  appena  attraversato 
da  qualche  filamento  proveniente  dalle  masse  laterali.  Le  articolazioni 
esterne  dei  filamenti  periferici  sono  strettamente  unite  in  rossa  mem- 
brana areolata  le  cui  cellule  subtonde  o  reniformi,  polinucleate,  spor- 
gono in  modo  disordinato,  rendendo  i  margini  della  fronda  disuniti, 
ossia  granulosi  in  causa  della  sporgenza  delle  cellule  stesse  che  sono 
intensamente  colorate  di  porporino.  Parallelamente  allo  spazio  vuoto 
si  mostrano  delle  linee  composte  di  filamenti  molto  ravvicinati,  rno- 
niliformi,  colorati,  curvate  ad  arco  molto  depresso  le  quali  segnano 
le  caratteristiche  sezioni  che  si  scorgono  in  piano  con  una  semplice 
lente,  o  anche  ad  occhio  nudo  nelle  parti  estreme  della  pianta  dove 
il  tessuto  è  meno  denso. 

a.   Galaxaura  Bucheri  Schmitz. 

South  Africa,  The  Kowie.  Jan.   1895.   Ex  Herb.  Dr.  Becker. 
3zj.  Galaxaura  umbellata  fEsper)  Lamour. 

E.xemplare  alto  3  Cent.  Fronda  compressa  coi  margini  curvati 
a  doccia  sulla  faccia  inferiore.  Quest'ultimo  carattere  è  dovuto  all'es- 
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siccamento.  La  natura  perfettamente  piana  della  fronda  venne  messa 
in  rilievo  dalla  decalcificazione  la  quale  ha  pure  rilevato  un  bel  co- 
lore porporino  nella  pianta  già  prima  rivestita  di  uno  strato  calcare 
inverdito.  Le  prime  ramificazioni  sono  dicotome,  policotome  supe- 
riormente con  articoli  brevi,  ovali  nelle  parti  più  giovani,  oblungo- 
lineari  in  quelle  più  adulte.  In  mancanza  di  altri  esemplari  della 
stessa  specie,  sarebbe  avventato  ogni  giudizio  sopra  questa  specie. 

La  sezione  trasversale  dà  una  figura  lineare-elissoide.  Midollo 
di  filamenti  incolori  grossi  rettilinei  o  a  larghe  curve,  rigidetti,  lun- 
gamente articolati,  provvisti  di  scarse  ramificazioni  sottili,  assai  di- 
varicate, disordinatamente  intrecciati,  per  cui  si  mostrano  in  due  di- 
rezioni :  longitudinale  e  verticale.  Strato  periferico  assai  spesso,  for- 
mato da  grosse  cellule  ma  non  tutte  eguali  nella  dimensione,  tonde 
ed  oblunghe,  ricche  di  cromatofori  porporini,  distanziate-isolate  od 
a  gruppi,  fra  le  quali  s'internano  e  si  anastomizzano  le  estremità  dei 
filamenti  midollari. 

a.  Port  Natal.  Herb.  Dr.  H.  Becker. 

35.  Galaxaura  cylindrica  (Soland.),  Lamour. 

=  Corallina  cylindrica  Soland.,  Dichotomaria  Ag. 

Il  SoLANDER  che  nel  1786  pubblicò  i  manoscritti  di  Ellis  sulle 
Coralline,  a  queste  ascrisse  la  Galaxaura  di  cui  qui  si  tratta.  In- 
fatti essa  ricorda  l'aspetto  di  una  Corallinacea,  e  più  precisamente 
di  alcune  specie  di  Amphiroa.  Un  equivoco  in  proposito  non  sarebbe 
possibile  quando  si  potesse  avere  questa  specie  nel  suo  stato  gio- 
vanile, priva  cioè  di  ogni  tegumento  calcare,  epperò  con  la  fronda 
flessibile  e  porporina.  È  fra  le  specie  dal  portamento  più  snello  con 
la  fronda  sottile  patentemente  dicotomo-fastigiata.  Rami  costretti  alla 
base  dove  si  frangono  facilmente  allo  stato  adulto.  Più  che  lo  sia 
in  realtà,  la  fronda  è  resa  cilindrica  da  una  concrezione  molto  unita, 
quasi  liscia,  che  interamente  la  riveste.  Denudata,  si  palesa  porporina. 

Vista  in  piano,  offre  un  tessuto  di  cellule  mediocri,  esagone,  leg- 
germente allungate,  in  parte  vuote,  in  parie  con  granulazioni;  isolate 
e  quindi  liberate  dalla  pressione,  si  fanno  tondeggianti.  La  sezione 
trasversale  mostra  un  assai  voluminoso  strato  midollare  composto 
da  grossi  e  spessi  filamenti  longitudinali,  quasi  rettilinei,  con  rade 
ramificazioni  semplici,  sottili,  diagonali  e  verticali,  commisti  a  cellule 
tonde  che  spesseggiano  verso  i  margini  ed    alle  quali  fanno  capo  le 
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ramificazioni  dei  filamenti.  Strato  corticale  di  poche  serie  di  cellule 
colorate,  tonde,  disordinate,  più  grandi  di  quelle  interne. 

a.  Santa   Cruz    di    Tenerifa   (Canarie).  6-10  Agosto    1882.    Race. 

Cap.    E.    D'  ALBERTIS. 

Ex  herb.  Piccone,  ora  Forti. 

36.  Galaxaura  adriatica   Zanard. 

11  nome  specifico  di  questa  pianta  ha  ormai  un  valore  meramente 
storico,  in  quanto  ricorda  il  mare  Adriatico  dove  ne  fu  fatta  la  prima 
scoperta  all'isola  di  Lesina.  Come  in  processo  di  tempo  ne  venne 
constatata  la  presenza  in  assai  maggiori  località  nel  Mediterraneo 
(Tirreno  e  Jonio)  che  non  nello  stesso  Adriatico  ('),  cosi  è  facile  sup- 
porre quanto  debba  essere  estesa  la  sua  distribuzione  anche  negli 
Oceani,  dandone  agìdamento  la  nuova  stazione  lungo  le  spiagge 
rocciose  delle  Hawaii. 

Nei  più  ricchi  esemplari  si  presenta  con  un  ambito  emisferico 
per  l'abbondanza  delle  frondi  cespugliose,  sorgenti  dall'unico  callo  di- 
sciforme,  ripetutamente  divise  per  dicotomia,  alte  4-5  Cent.,  e  grosse 
poco  piò  di  I  millim.,  ingrossate  in  alto  e  con  le  estremità  troncate 
e  forcute.  La  sostanza  è  rigida  per  concrezione  calcarea,  rosea  o 
rossa  nel  vivente.  Nel  secco  è  verdognola,  giallastra  o  bigia.  Il  mi- 
dollo è  formato  di  filamenti  allungati,  articolati,  dicotomi  nel  mezzo,, 
poi,  moniliformi  ed  obliqui,  si  dirigono  verso  la  periferia  dove  for- 
mano una  membrana  areolata  munita  talvolta  di  villosità  composte 
di  fili  esigui,  rigidi,  callitamnioidei. 

a.  Waianae,  Oahu,  Territ.  di  Hawaii. 
J.  E.  TiLDEN,  2  2  magg.   1900. 

37.  Galaxaura  rugosa  (Soland.)  Lamour. 

=:  Halysiiun  rugosum  Kuetz.,  Corallina  rugosa  Soland.  in  Ellis, 
Galaxaura  annidata  Lamour. 

L'addiettivo  di  annidata  ne  spiega  meglio  il  carattere.  La  rugo- 
sità non  implica  la  regolarità,  né  la  forma,  nò  la  direzione  delle  ru- 
ghe, mentre  la  specie  ha  pseudo-sezioni  annuiate  o  meglio  nodose 
come  le  corna  di  certe  Antilopi.  Questo  carattere  si  palesa  in  modo 


(})  Cfr.  T.  Bentivoglio,  La  Galaxaura  adriatica  Zanard.  e  la  sua  area  di  di- 
stribuzione nel  Mediterraneo.  —  Nuova  Notarisia  XIV,   1903,  p.   109. 
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diverso  a  seconda  dei  vari  stadi  della  pianta.  E  più  nettamente  spic- 
cato nel  periodo  giovanile,  meno  in  quello  adulto  e  talora  appena 
sensibile  o  affatto  scomparso  nello  stato  senile,  quando  cioè  il  ri- 
vestimento calcare,  ispessendosi,  ha  quasi  obliterato  i  solchi  divisori. 
Le  forme  più  opposte  sono  due:  l'unaa  frondi  subcilindriche,  gran- 
detta, del  diametro  massimo  di  2-3  mill.  ;  l'altra  a  frondi  esili,'/, 
ad  I  mill.  di  diam.,  perfettamente  cilindriche.  È  questa  specialmente 
che  spiega  la  denominazione  del  Solander,  in  causa  del  suo  aspetto 
di  Corallinacea.  Negli  esemplari  in  esame  ha  la  massima  altezza  di 
5  Cent.,  con  frondi  cespitose  o  lungamente  stipitate,  dicotome,  a  di- 
visioni patenti.  Decalcifìcate,  le  due  forme  rivelarono  una  sostanza 
carnosetta,  giallastro-rossastra. 

L'ambito  della  sezione  trasversale  ha  forma  di  elisse  compressa. 
Midollo  di  filamenti  longitudinali  con  diramazioni  oblique  e  verticali. 
L'  interno  dei  filamenti  contiene  delle  cellule  in  forma  di  bolliccine 
tendenti  ad  isolarsi  nella  decomposizione  dei  filamenti.  Strato  corti- 
cale assai  spesso,  composto  di  grosse  cellule  tonde,  colorate,  le  più 
esterne  unite  in  membrana  areolata. 

Nella  forma  esile  i  filamenti  sono  più  scarsamente  ramosi,  spesso 
capitati.  Queste  estremità  capitate  si  trovano  anche  staccate  sotto 
forma  di  cellule  normali.  Le  cellule  periferiche  sono  meno  grandi 
che  nella  forma  larga  e  assai  regolarmente  distanziate.  Peli  perime- 
trali in  fascetti  od  isolati,  clavati. 

Il  colore  del  tegumento  calcare  è  verde  glauco  o  bianco,  grigio 
scuro  nella  forma  esile. 

a.  Washed  ashore  on  the   coast  from  Annotto   Bay  to  Port  An- 
tonio, Jamaica.  July,    1894.    Mrs.  C.  E.  Pease  and    Miss   E.  Butler. 

b.  Kahuku  Point,  Oahu,  Territ.    d'Hawaii.  J.  E.  T.    i3  Je.  1900. 
e.  Honolulu,  isole  Hawai.  Lugl.    1884.  Race.  Marcacci. 

Ex  herb.  Piccone,  ora  Forti. 

Gen.  CHAETANGIUM  Kuetz. 

Etym.  chceta  setola  e  aggeion  vaso. 
38.  Chaetangium  ornatum  (Lin.)  Kuetz. 
L'aspetto  esteriore  ricorda  alcuni  tipi  di   Grateloupia  dìchotoma, 
d'onde  le  sinonimie  di   Gratd.  ornala  e  G.  Hystrix  Ag. ;   senonchè 


le  prolificazioni  estese  anche  al  disco  e  le  estremità  palmatofesse  0 
lobate  la  differenziano  tosto  dalla  Crittonemiacea. 

Si  tratta  di  una  di  quelle  floridee  cosi  dette  di  primo  ordine  per 
la  sua  vistosità  e  per  la  ricchezza  di  un'ornamentazione  così  esube- 
rante, talvolta  cosi  soverchia  in  ogni  sua  parte,  che  le  lacinie  rigide 
ed  erette  le  conferiscono  l'aspetto  orrido. 

Negli  esemplari  in  esame  è  rappresentata  in  un  giovane  svi- 
luppo e  nello  stato  di  maturanza.  Nel  primo  è  porporino  scura  ;  nel 
secondo  è  atro-violacea  in  trasparenza,  con  alterazioni  che  scoprono 
la  clorofilla;  nerastra  all'aspetto,  nel  secco.  Entrambi  sono  ricchi  di 
lacinie  fruttigere.  La  sostanza  è  cornea  e  non  aderisce  alla  carta. 

La  compattezza  del  suo  tessuto  arriva  al  massimo,  andando  con- 
giunta all'estrema  finezza  degli  elementi  cellulari  che  lo  compongono, 
talché  riescono  appena  apprezzabili  sotto  l'ingrandimento  di  circa 
5oo  diametri  e  alla  condizione  di  un'estrema  sottigliezza  della  sezione. 
Questa  ci  mostra  lo  strato  corticale  di  filamenti  verticali  cilindraceo- 
clavati,  articolati,  stipatissimi,  colorati,  nonché  lo  strato  interno  co- 
stituito da  filamenti  esilissimi,  articolato-moniliformi  a  infinitesimi 
tratti  fittamente  contesti. 

a.  Sohut  Africa.  Table  Bay.  Jul.    ii,   1896. 

b.  Idem.  The  Kowie.  Oct.   22,    1896. 
Ex  Herb.  Dr.  H.  Becker. 


Fam.  Vili.  GELIDIACEAE  (Kuetz.)  Schm. 

Subfam.  I.  BINDERELLEAE  Schmitz. 

GENERI 

BINDERELLA  Schm.         CHOREOCOLAX  Reinsch. 

Gen.  CHOREOCOLAX  Reinsch. 

Etym.  chorein  penetrare  e  colax  parassita. 
39.  Choreocolax  Polysiphoniae  Reinsch. 
Pianta    endofitica,   sotto    forma    di    corpuscoli    tondi,   scuri,    iso- 
lati od    aggregati    raramente    a    2-3,    di    varia    grandezza,    sui    rami 
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della  Polvsipìwìiia  fasiigìata,  e  più  specialmente  intorno  alle  ascelle. 
Struttura  cellulare  per  eccellenza,  con  le  cellule  disposte  in  modo 
radiato-flabellato,  le  esteriori  più  grandi.  Tetrasporangi  divisi  a  croce 
immersi  nello  strato  corticale.  Anteridl  e  cistocarpi  sparsi  alla  su- 
perficie. 

Insino  ad  oggi  questo  parassita  venne  segnalato:  nella  citata 
matrice  sulle  spiagge  dell'America  boreale;  presso  Folkestone  in 
Inghilterra  ed  a  Roscoff  in  Bretagna;  ma  si  può  ritenere  che  la  sua 
distribuzione  debba  essere  assai  più  vasta.  Se  ne  conoscono  finora 
otto  specie,  ma  è  sem.pre  un  campo  nuovo  da  esperimentarsi  quello 
della  ricerca  di  nuove  sedi  e  di  nuove  specie  di  questo  genere. 

Lo  stesso  può  dirsi  del  genere  Harveyella  del  quale  non  posso 
intrattenermi  per  mancanza  di  esemplari  ('). 

a.  Sur  Polysiph.  fastigiata  Roscoff.  Aoùt    1902.  Coli.  J.  Chalon. 


Subfam.  IH.  WRANGELIEAE  (J.  Ag.)  Schmitz. 

GENERI 

WRANGELIA  Ag.         ATRACTOPHORA  Croiian.         NACCARIA  Endl. 

Gen.  WRANGELIA  Ag. 

Etym.  dal  eh.  F.  A.  Wrangel. 

Se  ne  conoscono  finora  due  dozzine  di  specie  che,  meno  la 
W.  penicillata,  appartengono  tutte  alla  Nuova  Olanda,  compresa  la 
Terra  di  Van  Diemen.  J.  Agardh  le  divise  in  Armatae,  Pluinalce,  Se- 
tosae,  Penicillate.  Di  ognuna  di  queste  divisioni  occorrei'ebbe  almeno 
un  tipo  per  potere  stabilire  un  esame  comparativo  dell'interna  strut- 
tura la  quale  non  è  sempre  eguale  né  cosi  semplice  come  può  ta- 
lune volte  apparire.  Non  potendosi  al  riguardo  presentare  una  sin- 
tesi circa  il  valore  da  accordarsi  a  tali  variazioni  in  relazione  al  si- 
gnificato biologico  ed  all'evoluzione  delle  specie,  nonché  al  passag- 
gio di  queste  ai  generi  aljfini  nei  quali  si  palesano  alcuni  fenomeni 


(^)  Per  Io  stesso  motivo  resta   soppressa  la  Sottofam.  11^  delle  Hatveyelleae 
Schmitz. 
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identici,  il  compito  deve    qui    limitarsi    alla    semplice    esposizione  di 
alcuni  di  questi,  cosi  come  appaiono  nelle  poche  specie  seguenti. 

40.  Wrangelia  myriophylloides  Harv.  (Sez/  Annatae). 

Ha  radice  fibrosa,  strisciante.  Frondi  intricate  dalla  base,  lunghe 
10-12  Cent.,  setacee,  sparse,  ramose,  recanti  a  ciascuna  articolazione 
un  fascetto  di  rametti  verticillati,  tricotomi.  Raramente  negli  erbari 
conserva  il  grazioso  aspetto  nativo,  rallegrato  dal  porporino,  poiché 
si  fa  bruna  o  lurida.  Così  con  un  colore  bianco-sporco  e  coi  glo- 
meruli  moniliformi  ricorda,  a  primo  aspetto,  il  portamento  ridotto 
di  un  ramoscello  di  fanerogama  devastato  da  una  Cuscuta.  La  se- 
zione mostra  i  due  tubi  cilindrici  uno  dentro  nell'altro,  e  cioè  sotto 
l'aspetto  di  due  cerchi  concentrici. 

La  parete  del  tubo  esterno,  ossia  membrana  periferica,  si  palesa 
di  materia  mucosa,  chiaramente  ambrina,  contenente  minutissime 
granulazioni  più  scure,  quella  del  tubo  interno,  nel  secco  egualmente 
colorata,  è  subfilamentosa.  Lo  spazio  fra  Tu  no  e  l'altro  tubo  è  oc- 
cupato da  strie  concentriche  cristalline  incolori.  Si  tratta  di  tanti 
altri  tubi  quante  sono  le  striature.  Questo  processo,  poco  rilevato 
finora,  è  sviluppatissimo  nella  Bornetia  secundijlora. 
a.  Port-Phillip  Heads.  Miss.  F.  von  Mùller    1893. 

Ex  herb.  F.  Boergesen. 

41.  Wrangelia  Wattsii  Harv.  (Sez.  ^  Plumatae). 

Il  suo  portamento  si  riferisce  alcun  poco  a\V  Hypftea  episcopalis, 
salva  la  minore  rigidezza  e  la  minore  lunghezza  dei  rami.  Quest'as- 
sociazione un  po'  troppo  lontana  deriva  dalla  mancanza  di  un  con- 
fronto più  razionale  come  sarebbe  quello  da  stabilirsi  con  la  W. 
crassa,  sconosciuta  allo  scrivente  fino  a  questo  momento. 

Pianta  vagamente  ramosa,  subdicotoma,  affatto  rigida  nel  secco 
e  non  aderibile.  Nel  fresco,  come  pure  nell'esemplare  disseccato- 
madefatto  visto  al  microscopio,  si  mostra  pellucida  con  le  articola- 
zioni assai  pronunciate,  spesso  alternatamente  turgide  e  subcontratte, 
3-4  volte  più  lunghe  del  loro  diametro.  Fra  il  tubo  assile  e  la  mem- 
brana parietale  della  fronda,  entrambi  colorati,  hanno  luogo  delle 
striature  concentriche,  vitrine,  incolori,  per  cui,  stante  il  grande  dia- 
metro del  sifone  in  proporzione  a  quello  della  fronda,  questa  viene 
a  riescire  ampiamente  cava.  Sul  significato  di  queste  striature  già  si 


Il 

ebbe  a  dire.  Il  colore,  rubescente  nel  vivo,  scompare  per  dar  luogo 
al  bruno,  al  paglierino,  al  bianchiccio. 
a.  Australia.  Ex  herb.  F.  Ardissone. 

42.  Wrangelìa  plebeia  J.  Ag.  (Sez.  ^  Setosaé). 

L'aggettivo  specifico  va  inteso  nel  senso  di  riiìnuta,  non  poten- 
dosi convenire  alcunché  d' ignobile  ad  un  simile  gioiello.  Nell'esem- 
plare osservato  è  alta  2  Cent,  e  mezzo  e  di  ambito  il  doppio,  rosea, 
di  aspetto  egregiamente  callitamnioideo,  dovuto  all'estrema  finezza 
di  ogni  sua  parte.  L'affinità  sua  con  la  W. penicillata  non  è  avvertibile 
che  in  seguito  ad  un  attento  esame  col  soccorso  di  lenti.  La  pianta 
è  subpennata  ramosa  con  ramoscelli  verticillati  alle  giunture  delle 
articolazioni  e  con  rami  e  ramoscelli  penicillati  alle  estremità.  Nulla 
posso  dire  dell'intima  struttura,  non  essendomi  consentita  la  sezione. 
a.  Washed  ashore,  Jupiter  Inlet,  Florida.  Jan.   10.    1897. 

{Phycot.  Bor.  Amer.)  Mrs.  G.  A.  Hall. 

Herb.  J.  Chalon. 

43.  Wrangelia  penicillata  Ag. 

=:  Griffithsia  penicillata  Ag.,  —  W.  tenera  Ag.  (forma  tenuiof). 
—  Ceramium  penicillalum  Bertol.  —  W.  verticillata  Kuetz.  —  Grif- 
fithsia caudata  Schousb. 

Nei  migliori  esemplari  in  perfetto  stato  fisiologico  può  vantarsi 
fra  le  più  belle  delle  sue  congeneri.  Essendo  comune  anche  al  Me- 
diterraneo, ne  stimo  inutile  una  descrizione  esteriore  nella  quale  si 
dovrebbe  accennare  ai  vari  mutamenti  cui  la  pianta  è  soggetta.  Può 
raggiungere  i  2  mill.  di  larghezza,  e  20  cent,  di  altezza.  Queste 
dimensioni  sono  proprie  delle  piante  cresciute  nella  seconda  zona  di 
profondità.  La  specie  si  trova  però  anche  nella  prima  zona  e,  per 
eccezione,  fin  presso  la  linea  dell'acqua,  come  lo  attesta  un  esem- 
plare impiantato  sopra  Grateloupia  filicina  dallo  scrivente  raccolto  a 
F^osilipo  il  ó  maggio  1898,  ed  un  altro  sopra  Jania  rubens  nel  mag- 
gio  1902  a  Palermo. 

1  portamenti  più  comuni,  dalle  ramificazioni  allungatissime,  agili 
e  sciolte  o  largamente  e  robustamente  espanse  in  alto,  a  corimbo, 
oppure  gracilissime,  quasi  ragnatelose  e  tutte  provviste  di  rosei  pen- 
nacchietti,  non  trovano  alcun  richiamo  in  una  forma  americana,  de- 
cisamente crasso-contratta,  la  quale  merita  un  accenno  speciale.  E 
alta  5  Cent,  con  ambito   triangolare    la   cui   base    ò  larga  4  Cent.  I 
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rami,  distico-decomposto-pennati,  sono  orizzontali,  grossi  un  mill. 
alla  base  e  cosi  ravvicinati  che,  in  così  breve  spazio,  se  ne  contano 
2  2  sopra  ogni  lato  dell'asse,  cosicché,  tra  l'uno  e  l'altro  intercede, 
fino  ai  due  terzi  della  pianta,  uno  spazio  di  2-3  mill.,  non  essendo 
più  apprezzabile  verso  la  sommità  se  non  che  in  micromillimetri. 
Ora  si  pensi  che  alla  sua  volta  ciascun  ramo  porta  dei  rametti 
pseudo-pennati,  e  che  ogni  rametto  reca  dei  pennacchietti  subsessili, 
e  si  avrà  un'idea  della  compattezza  offerta  dallo  insieme.  La  pianta 
è  ricca  di  tetragonidii  divisi  a  triangolo. 

La  sostanza  è  carnoso  gelatinosa.  L'aspetto  complessivo  è  fel- 
ciforme,  il  colore  bruno-verde,  come  porta  la  scheda  N.  414  delle 
American  Algae.  L' indicazione  di  comiiion  on  the  reefs  at  low  tìde 
farebbe  credere  che  non  si  tratti  di  un'anormalità,  ma  di  una  forma 
che  meriterebbe  di  essere  distinta.  Nel  secco  appare  grigio-giallastra 
e  aderisce  perfettamente  alla  carta. 

La  sezione  trasversale  della  parte  inferiore  di  una  vecchia  fronda 
presenta  un  ambito  elissoide  regolarmente  curvilineo  0  grossamente 
lobato,  circoscritto  da  una  cuticola  filiforme  incrassata.  Il  centro  è 
occupato  da  un  tubo  assile  oblungo  con  direzione  longitudinale.  In- 
torno ad  esso  sono  disposte  cellule  assai  oblunghe  e  strette,  pure 
longitudinali,  rappresentati  i  tubi  pericentrali  raggrinzato-appianati. 
Questi  tubi  sono  invece  turgidi  nelle  sezioni  praticate  nei  rami,  e 
ad  essi  sono  talvolta  inframmezzate  delle  cellule  mediocri  subtonde, 
oblunghe,  ed  angolose  o  caudate.  Lungo  la  cuticola  periferica  corre 
una  serie  di  grosse  cellule  di  varia  forma,  rettangolari,  triangolari, 
reniformi,  caudate,  etc,  variamente  disposte.  Le  pareti  di  ogni  parte 
di  questa  struttura,  a  seconda  del  vario  stato  della  pianta,  sono  in- 
colori o  di  un  bruno  assai  pallido,  oppure  rosee  o  porporine  nelle 
giovani  ramificazioni. 

Come  l'esteriorità,  cos'i  anche  l'interno  della  forma  americana 
presenta  un  notevole  divario  con  quella  ora  esposta.  Qui  il  sifone 
assile  è  poco  definito  nella  parte  caulescente,  in  quantochè  il  midollo 
è  composto  di  grosse  cellule  nucleate,  tonde,  a  parete  sottile,  avvi- 
cinate e  distanziate,  di  varia  dimensione,  commiste  a  filamenti  e  a 
nuclei  di  tubi  disciolti,  in  ordine  decrescente  dal  centro  alla  perife- 
ria. Strato  corticale  di  cellule  non  nucleate,  mediocri,  sparse,  im- 
merse in  un  muco  lamellarc-membranaceo. 
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a.  Waianae,    Oahu,  Territory  of  Hawaii.  J.  E.  Tilden,    i6.  Mag- 
gio   1900. 

Osservazione.  —  Dal  qui  sopra  esposto  sulle  Wrangeììa  viene 
abbastanza  dimostrato  un  fatto  di  capitale  importanza,  d'altronde  non 
unico  nelle  tallofite:  come  cioè  ad  un  processo  di  struttura  più  co- 
munemente seguito,  altro  possa  sostituirsene  di  natura  ben  diversa. 
Gli  esempi  recati  starebbero  a  provare  che  la  W,  penicillata  costi- 
tuisce un'eccezione  nella  costituzione  del  piano  generico  monosifonio. 
Le  molte  sezioni  praticate  in  individui  di  vario  sviluppo  e  in  diverse 
posizioni  della  pianta  hanno  sempre  messo  in  rilievo  la  pluralità  dei 
sifoni  i  quali  occupano  interamente  la  parte  centrale  della  fronda 
che  riesce  perciò  egregiamente  provvista  di  midollo,  e  ancora  di 
quelli  la  cui  struttura  è  delle  più  complesse. 

[continua] 
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ZODDAEA,  Cliloropliyceanim 

genus  novum 

descripsit  A.  BORZÌ 


Fila  articulata,  crebre  et  unilateraliter  ramosissima,  In  stratum 
crustaceo-membranaceum  amoene  viride  densissime  intertexta.  Ra- 
muli  primarii  decumbente-erecti,  articuiis  brevibus  sphaericis  v.  ova- 
tis,  plus  minus  dense  connexis,  ultimi  erecto-patuli,  tenuiores  articu- 
iis oblongo-cylindraceis  subcontinuis.  Chlorophora  solitaria  in  quaque 
cellula,  intense  viridia  late  laminaeformia,  absque  pyrenoide. 

Propagatio  zoosporis;  zoosporangia  interna,  id  est,  ex  filorum 
vctustiorum  articuiis  orta,  a  cellulis  vegetativis  forma  et  magnitudine 
haud  V.  vix  distincta;  zoosporoe  1-4  in  singulo  zoosporangio,  per 
porum  lateralem  libere  examinantes,  ciliis  binis  et  ocello  laterali  ru- 
bro donatae. 

Z.  viridis,  nov.  sp.  -  Thallus  crustaceo-membranaceus,  adnatus, 
laete  viridis,  ad  20o-3oo  micr.  altus;  fila  primaria  ad  5-8  micr.,  ul- 
tima 3-5  micr.  lata. 

Hab.  ad  rupes  vulcanicas    humidas    Insulse   Linosa^    (Medi- 
terranei), ubi  detexit  ci.  Dr.  J.  Zodda  cai.  apr.    1905. 

Questo  nuovo  rappresentante  delle  Croolepidacee  ha  come  fon- 
damentale caratteristica  una  fronda  di  aspetto  membranaceo,  che  si 
adagia  strettamente  al  substrato  e  Io  ricopre  come  di  una  crosta  di 
un  bel  color  verde  a  superficie  liscia  e  continua.  Detta  fronda  può 
raggiungere  uno  spessore  tutto  al  più  di  '/^  o  di  '/^  di  millim.  Per 
la  sua  compattezza  facilmente  si  distacca  dal  substrato  e  si  può  sol- 
levare intatta  come  una  pellicola.  Essa  risulta  da  un  sistema  di  fila- 
menti di  tipo  confervaceo,  ma  copiosissimamente  ramilìcati  general- 
mente da  un  solo  lato;  ogni  articolo,  si  può  dire,  forma  lateralmente 
un  ramo,  e  questo  alla  sua  volta  continua  a  ramificarsi  nello  stesso 
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modo.  Ne  deriva  un  plesso  assai  fitto  e  complicato,  il  quale  nelle 
parti  più  interne  prende  un  aspetto  parenchimatoideo  tanto  più  che 
gli  articoli  sono  piuttosto  corti  e  di  una  forma  sferoide  od  ovale.  A 
mano  a  mano  che  i  filamenti  si  accostano  alla  superficie  della  fronda 
divengono  più  distinti,  gli  articoli,  si  allungano  maggiormente  assu- 
mendo una  forma  bislunga  o  cilindrica,  e  le  ramificazioni  si  fanno 
più  rare  mentre  scema  anche  lo  spessore  dei  filamenti  stessi. 

Seguendo  il  discorso  dei  filamenti,  si  vede  che  quelli  che  ap- 
partengono alla  faccia  interna  della  fronda  formano  un  sistema  di 
ramificazioni  prostrate  e  serpeggianti  sul  substrato,  dai  quali  si  par- 
tono altre  ramificazioni  dirigendosi  verso  la  superficie  strette  e  com- 
patte quasi  nel  senso  parallelo.  I  filamenti,  che  costituiscono  la  faccia 
inferiore  della  fronda,  ordinariamente  perdono  la  materia  clorofillacea 
e  determinano  la  formazione  di  una  sorta  di  ipotallo  trasparente 
bianchiccio  di  una  notevole  compattezza. 

Un'  altra  caratteristica  di  questo  genere  è  la  presenza  di  un  solo 
cromatoforo  all'interno  delle  singole  cellule.  Esso  è  in  forma  di  una 
lamina  sottile  che  si  adagia  al  contorno  interno  della  membrana  per 
un  esteso  tratto  della  medesima;  non  presenta  traccia  di  pirenoide 
e,  a  quanto  sembra,  la  materia  ternaria  da  esso  elaborata  prende  i 
caratteri  di  minutissime  gocciole  di  sostanza  oleosa. 

La  sola  forma  di  riproduzione  che  potei  osservare  è  quella  per 
zoospore,  generate  in  piccol  numero  all'interno  delle  cellule  dei  fi- 
lamenti più  vecchi  e  perciò  più  interni  della  fronda.  Queste,  nelF  as- 
sumere la  funzione  di  zoosporangi,  non  mutano  punto  la  forma  sfe- 
roide loro  caratteristica  o  tutto  al  più  lievemente  s'ingrandiscono.  Le 
zoospore  divengono  libere  attraverso  un  ampio  foro  laterale  della 
membrana;  sono  ovali,  provviste  di  due  ciglia  e  di  un  ocello  late- 
rale rossigno. 

Per  via  del  poco  materiale  posseduto  non  ho  potuto  istituire 
bastevoli  colture  dei  germi  suddetti.  Ho  riscontrato  però  qualche 
stadio  che  accenna  molto  probabilmente  alle  prime  fasi  di  svolgi- 
mento dell'alga,  da  cui  è  da  dedurre  che  nei  primordii  della  germi- 
nazione prenda  origine  un  filamento  strisciante  e  prostrato  sul  sub- 
strato. Da  esso  svolgonsi  ben  tosto  delle  ramificazioni  per  lo  più  ir- 
regolari e  cortissime. 

La  posizione  sistematica  del  genere   Zoddcea  è  chiaramente  de- 
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terminata  anzitutto  dalla  struttura  confervoidea  ramificata  dei  fila- 
menti e  dalla  presenza  di  cromatofori  parietali  a  mo'  di  placca  e 
destituiti  di  pirenoide  e  di  produzione  amilacea.  Per  questi  caratteri 
la  nostra  Alga  è  senza  dubbio  una  Croolepidacea  aljme  ai  generi 
Pilinia  Ktz.  (incl.  Acrohlasle,  Reinsch),  Microthamnion  Ktz.  e  Lepio- 
sira  Bzi.  Le  maggiori  aljinità  sono  per  il  genere  Piìinìa  ('),  dove, 
stando  alle  descrizioni  del  Kuetzing  e  del  Reinsch,  la  fronda  è  pure 
costituita  da  una  sorta  d' ipotallo  a  filamenti  serpeggianti  e  fitti,  da 
cui  prendono  origme  delle  ramificazioni  erette  e  formanti  nell'insieme 
dei  fitti  cespuglietti,  che  rivestono  il  substrato  di  una  crosta  tenue 
e  verde.  Solamente  nella  ZoddcBa  vihdìs  le  ramificazioni  sono  molto 
frequenti  e  unilaterali,  mentre  rare  o  rarissime  si  osservano  nella 
Pilinia  riinosa  ed  anche  in  questo  caso  si  presentano  irregolari.  Un 
altro  carattere  distintivo  fra  questi  due  generi  è  la  forma  e  posizione 
dei  zoosporangi,  i  quali,  com'  è  noto,  nel  genere  Pilinia  sono  termi- 
nali e  più  grandi  delle  cellule  vegetative.  Per  la  conformazione  dei 
zoosporangi,  il  genere  Zoddcea  sembra  invece  accostarsi  niolto  alla 
Leptosira  Mediciana  Bzi,  poiché  quivi  tali  organi  prendono  origine 
dalle  cellule  vegetative  interne  delle  frondi,  dai  quali  elementi  poi 
non  si  distinguono  in  alcun  modo  per  forma  e  grandezza. 


(1)  Ammetto  il  genere  Pilinia  secondo  i  caratteri  assegnati  originalmente  dal 
Kuetzing  {Phyc.  gen.  p.  273),  dal  Rabenhorst  {Fior.  eur.  alg.  aqu.  àule.  HI, 
p.  386)  e  dal  De  Toni  [Syll.  Alg.  I,  p.  259)  e  riferendomi,  non  solo  alla  figura 
delle  Tabulae  Phycologicae,  ma  anche  ai  disegni  del  Reinsch  {Boi.  Zeit.  1879, 
p.  365;  Tav.  Ili,  A.).  Faccio  perciò  piena  adesione  a  quanto  scriveva  in  riguardo 
ai  rapporti  sinonimici  del  genere  Acroblaste  col  genere  Pilinia  il  eh.  De  Toni 
(in  Notarisia,  IV,  p.  653).  Devo  però  ricordare  che  il  Wille  (in  Engler  e 
Prantl  Nat.  Pflanzenf.  p.  lor)  afferma  che,  secondo  le  sue  ricerche,  il  gen. 
Pilinia  rappresenta  degli  stadii  giovanili  di  differenti  alghe  e  specialmente  di  Fico- 
cromacee  ;  la  qual  cosa  trovo  inesplicabile  vista  la  quasi  perfetta  identità  dei  di- 
segni del  Reinsch  con  quelli  che  il  Kuetzing  dà  della  sua  Pilinia  rimosa  e  sarei 
quasi  disposto  a  credere  che  la  osservazione  a  cui  accenna  il  Wille  sia  stata 
fatta  sopra  esemplari  imperfetti  e  depauperati  dell'originale  alga  Kuetzingiana. 

Una  copiosa  bibliografia  sull'argomento  è  stata  pubblicata  da  J.  E.  Tilden 
{A  Contribution  lo  the  li/e  history  of  Pilinia  diluta  Wood  and  Stigeoclonitim 
flagellifcrmn  Kg.;  in  Minnesota  Botan.  Studics  Bull.  n.  9,  part  IX,  n.  XXXVII, 
1896,  p.  632-633J. 
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11.  Zacharias  0.  —  Ueber  die  wissenschaftliche  Bedeutung  biologi- 
scher  Sùsswasser-Stationen.  —  Vortrag  auf  dem  Internationalen 
Fischerei-Kongress  zu  Wien  (Juni  igoS).  —  Plòn,  1906,  Kaven, 
8°,  pp.   16. 

Biographica 

12.  Musatti  D.r  —  Len  Errerà.  —  L' Ateneo  Veneto  Anno  XXVIII, 
voi.  II,  fase.  2,   1905,  p.  23Ó. 


Ghlorophyceae 

(excl.  Desiìiid.,   Zygneìii.,   Charac). 

i3.  Boergesen  F.  —  Contributions  à  la  connaissance  du  genre  Si- 
phonocladus  Schmitz.  —  Oversigt  over  det  Kgl.  Danske  Vtdensk. 
Setsh.  Forlì.   igoS,  n.  3,  p.  259-291. 

14.  Brand  F.  —  Ueber  die  Anheftung  der  Cladophoraceen  und  ùber 
verschiedene  polynesische  Formen  dieser  Familie.  —  Beihefte 
%iim  Botan.  Centralblatt  Bd.  XVIII,  1904,  Abt.  I,  Heft  2,  p.  1 65- 193, 
Taf.  V-VI. 

i5.  Hallas  E.  —  Nye  Arter  af  Oedogonium  fra  Danmark.  —  Bota- 
niik   Tìdsshrift  2Ò.  Bind,  3  Ilaefte,    igoS,  p.  397-410,  Fig.  1-18. 

ló,  Pascher  A.  —  Zur  Kenntnis  der  geschlechtlichen  FortpHanzung 
bei  Stigcoclonium  sp.  (St.  fasciculatum  Kùtz.  .^j.  —  Flora  oder 
AUg.  hot.  Zeitiing,  Krgànzungsband  igoS,  Heft  I,  p.  95-107,  2 
Textfiguren. 

Bacillarleae 

17.  Pantocsek  J.  —  Beitriige  zur  Kenntniss  der  fossilen  Bacillarien 
Ungarns.  III.  Theil  (Beschreibung  der  auf  Tafel  1-42  abgebildeten 
Arten).    —  Pozsony,   1905,  C.  F.  Wigand,  8°,  pp    118. 

18.  Pantocsek  J.  —  A  Szliàcsi  Finom  Andesittufa  Bacillariai.  —  Kiì- 
lònl.  a  Fo\sonyi  Orvos-Termes':{.  Egyes.  KÒ7J.   1905,  2  Tab. 
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iq-  Paulsen  Ove.  —  On  Some  Peridineae  and  Plankton-Dlatoms.  — 
Meddelelser  fra  Kommiss.  for  Havunders.  Ser.  Plankton,  Bind  I, 
n.  3,  Koebenhavn   igo5. 


Rosenvinge  L.  Kolderup.  —  Om  fremmede  Alger  ilanddrevne  paa 
Jyllands  Vestkyst.  —  Botanisk  Tidsskrift  27.  Bind,  i.  Hefte,  Kòben- 
havn    1905,  p.  83-io6. 

Questa  iMcmoria  del  collega  Rosenvinge  dà  il  quadro  di  tutte 
le  specie  d' alghe  che  sono  state  trovate  rejette  sulla  costa  occiden- 
tale del  Jutland  dopo  di  esservi  state  trasportate  galleggianti  da 
un'altra  costa  qualunque;  la  maggior  parte  di  queste  specie  sono 
state  portate  per  mezzo  dell'  Ascophyllum  nodosum  e  della  lìiman- 
iìialia  Lorea,  due  fucoidee  che  sono  spesso  rigettate  sulle  coste, 
specialmente  la  prima,  ma  che  non  vi  si  trovano  giammai  allo  stato 
fissato;  alcune  specie  sono  trasportate  con  dei  legni  natanti,  altre 
hanno  da  per  sé  la  facoltà  di  galleggiare  (Fuciis  vesiciilosiis,  Hali- 
drys  siliquosa,  Fuciis  spiralis).  Gli  esemplari  reietti  di  queste  ultime 
specie  non  sono  però  necessariamente  esotici,  poiché  esse  crescono 
in  alcuni  punti  della  costa,  ma  un  certo  numero  di  esemplari  di 
Fiicus  vesiculosiis  almeno  proviene  senza  dubbio  da  coste  remote. 

L'autore  dà  una  lista  di  località,  dove  le  alghe  reiette  sono 
state  trovate,  disposte  dal  sud  al  nord,  con  delle  notizie  sulle  specie 
osservate,  poi  un'elenco  di  tutte  le  specie  reiette,  notando  con  ca- 
ratteri grassi  le  specie  sicuramente  esotiche,  con  caratteri  italici  (cor- 
sivi) quelle  di  provenienza  non  del  tutto  sicura.  Le  specie  che, 
giungendo  alla  costa,  erano  provviste  di  organi  riproduttori  sono 
contrassegnate  da  un  asterisco,  quelle  che  non  crescono  sulle  coste 
danesi  con  una  croce. 

Particolare  interesse  hanno  alcune  specie,  sulle  quali  il  Rosen- 
vinge richiama  l' attenzione,  come  Laiiiìnaria  longicruris  De  la  Pyl. 
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(?,  o  L.  faeroensis  Boerg.),  Alaria  esculenla  (L.)  Grev.,  Callitììamnion 

Arbuscula  (Dillw.)  Lyngb.,  Polysiphonia  fastigiata  (Roth)  Grev. 

Keissier  (von)  K.  —  Mitteilungen  ùber  das  Plankton  des  Ossi- 
achersees  in  Kàrnten.  —  Oesterreichische  Botanische  Zeitschrift  igoS, 
n.  3  u.  ff. 

L' autore  dà  1'  elenco  dei  planctonobii  osservati  nel  lago  sopra- 
indicato a  metà  aprile  e  da  metà  giugno  a  fine  luglio  1904.  11  lago 
è  nella  Carinzia  ad  una  altezza  di  circa  5 io  m.  ed  ha  una  profon- 
dità massima  di  circa  4Ò  metri.  11  fìtoplancton  era  costituito  da  Ce- 
ratiiim  HirundineUa,  Peridinhim  cinclum,  P.  iiinbonatum ,  Dìnohryon 
divergens,  D.  sìipitatuin  var.  lacustre,  Svnedra  Ulva  e  var.  oxyrìiyn- 
clius,  Svìiedra  Acus  var.  ddicatissima,  Fragilarìa  crotonensis,  Fr. 
virescens,  Asferionella  formosa  var.  gracillima  e  var.  suhlilis,  Tabel- 
laria  flocculosa,  T.  fenestrata,  Cyclotella  conila  e  var.  mclosiroides, 
Melosìra  crenulata  e  var.  Binderiana,  Mei.  varians,  Coelosphaerium 
aerugineum,  Dictyosphaeriiun  Ehrenbergianum  (^),  Sphaerocvslis  Schroe- 
ieri,  Nepìirocyliuin  Agardliianuni,  Oocvstis  soli  iurta.  Il  Keissler  dà 
anche  notizie  relativamente  alla  composizione  del  Zooplanton. 

Pascher  A.  A.  —  Kleine  Beitràge  zur  Kenntnis  unserer  Sùss- 
wasser-Algen.  11.  Zur  Kenntnis  des  Phytoplanktons  einiger  Seen 
der  Julischen  Alpen.  —  Sitzungsber.  des  deutschen  nat.  medie.  Ve- 
reines  fùr  Bòhmen   «  Lotos  »    1905,  n.  3. 

Contiene  la  illustrazione  di  saggi  planctonici  raccolti  dal  Prof. 
G.  voN  Beck.  in  alcuni  laghi  delle  Alpi  Giulie  (Raibler-,VeIdser-,Wo- 
cheiner-See).  Nel  Raiblersee  era  abbondante,  nel  maggio,  1'  Aslerio- 
nella  formosa;  nel  Wocheinersee  (in  giugno)  erano  copiosi  il  Boiryo- 
coccus  Braunii,  la  Sphaerocystis  Schroeteri,  il  Rhaphidiiim  Braunii 
var.  lacustre,  il  Ccralium  Ilirundinella  ;  nel  Veldeser  See  (in  giugno) 
erano  in  abbondanza  la  Sphaerocystis  Schroeteri,  il  Botrvococcus  Brau- 
nii e  1'  Oocys/is  l acus  tris. 


(')  Evidentemente  per  errore  di  impaginazione  1'  autore  colloca  il  Dictyosphae- 
riuìn  Eìirctibcrgìanuin  tra  le  Cìiroococcaceae. 

G.  B.  De  Toni 
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Boergesen  F.  —  Contribution  à  la  connaissance  du  genre  Sipho- 
nocladus  Schmitz.  —  Oversigt  over  det  Kgl.  Danske  Videnskabernes 
Selskabs  Forhandlinger   igoS,  n.  3. 

L'  autore  studia  specialmente  il  Siphonocludus  tropiciis  (Crouan) 
J.  Ag.  ed  il  S.  ìiiemhranaceiis  (Ag.)  Born.  illustrando  la  divisione  delle 
cellule,  la  ramificazione  del  tallo,  la  struttura  delle  cellule  (massime 
in  riguardo  alla  membrana  cellulare,  ai  cloroplasti  ed  ai  nuclei),  l'ac- 
crescimento, gli  organi  di  adesione.  Il  Boergesem  poi  discute  le  opi- 
nioni espresse  da  F.  Schmitz,  J.  Agardh,  Wille,  Svedelius,  Oltmanns 
riguardo  alla  sistematica  del  Siphonocladiis  e  conchiude  proponendo 
un  nuovo  genere  Cladophoropsis  che  andrebbe  ascritto  alle  Clado- 
phoraceae  presso  alle  Aegagropila,  mentre  il  genere  Siphonocladus 
emendato  nei  suoi  limiti  dovrebbe  riferirsi  alle    Valoniaceae. 

Il  genere  Cladophoropsis  pare  offra  qualche  asinità  col  genere 
Boodlea  Murr.  et  De  Toni  ed  abbraccia,  secondo  il  Bòrgesen  le  specie 
seguenti  di  Siphonocladus  :  S.  membranaceus,  fascìculalus,  hrachyar- 
thrus,  voluticela,  Zollingeri,  modonensis ,  psyttaliensis. 

Howe  M.  A.  —  Phycological  Studies  —  I.  New  Chlorophyceae 
from  Florida  and  the  Bahamas.  —  Bulletin  of  the  Torrey  Botanical 
Club  XXXII,   1905,  p.   241-252,  plates   ii-i5. 

Le  seguenti  nuove  Alghe  sono  descritte  come  nuove: 
Halfnieda  scabra,   Siphonocladus  rigidus,  Pelrosiphon   (n.    gen.   di 
Valoniaceae)  con  la  specie  P.  adhaerens.  Cinque  tavole  ben  eseguite 
accompagnano  il  lavoro  interessante  del  sig.   Howe. 

Jackson  D.  D.  —  Movements  of  Diatoms  and  other  Microscopie 
Plants.  —  The  American  Naturalist  XXXIX,  igoS,  n.  461,  p.  287-291. 
L'autore,  dopo  aver  ricordato  gli  studi  di  Onderdonk  (1890),  di 
Naegeli,  di  H.  L.  Smith  (i888j,  richiama  l'attenzione  sullo  sviluppo 
di  ossigeno  dalle  Diatomee  (in  seguito  all' assimilazione  del  carbonio 
da  queste  effettuata  a  spese  dell'anidride  carbonica  sciolta  nell'acqua) 
come  causa  del  movimento  di  tali  organismi.  In  pari  modo  egli 
vuole  spiegare  il  movimento  di  alcune  Desmidiacee  [Penium,  Closle- 
riunt)  e  di  altre  alghe  microscopiche.  Se  io  ho  bene  compreso  lo 
scritto  del  sig.  Jackson,  sarei  tentato  a  credere  ch'egli  abbia  risu- 
scitato vecchie  dottrine  relative  al  movimento  delle  alghe,  in  quanto 


22 

che  nel  secolo  XVIII  il  nostro  Olivi  si  è  domandato  se  la  progres- 
sione delle  alghe  microscopiche  sia  determinata  dalla  attrazione  tra 
l'ossigeno  e  la  luce,  avendo  egli  trovato  che  la  progressione  verso 
la  luce  è  più  veloce  in  rapporlo  diretto  alla  quantità  dell'  ossigeno 
emesso. 

G.  B.  De  Toni 

Bachmann  H.  —  Botanische  Untcrsuchungen  des  Vierwaldstàtter 
Sees  —  Berichte  der  deutschen  botan.  Gesellschaft  Band  XXllI,  igoS, 
Heft  3,  p.   I56-IÒ2,  Taf.  III. 

L'autore  tratta  di  un  specie  di  Chlamvdomonas  (C.  inhaerens) 
che  cresce  epifitica  sopra  le  colonie  di  Anabaena  Flos-aquae  nel  lago 
dei  Quattro  Cantoni,  alle  quali  si  osservano  associate  le  Vorticella. 

Già  TARTARI  (1892)  descrisse  un'altra  specie  {C.  apiocvstìformis) 
crescente  su  un  substrato  vegetale  (peli  radicali  di  A'^olla).  Della  sua 
nuova  specie  il  Bachmanm  fornisce  una  particolareggiata  descrizione 
e  riporta  poi  il,  prospetto  di  disposizione  delle  Chlamydonionas  se- 
condo il  DiLL  ed  il  Chodat  (';,  senza  però  potervi  riferire  la  sua  C. 
inhaerens. 

L'autore  cosi  descrive  la  Chlamydonwnas  inhaerens: 

Cellula  ovata,  7-12  «3-i2  ^..  ;  membrana  tenui,  apice  anteriori 
indistincto,  in  filamenta  inconspicua  mucosa  abeunte;  vacuolis  con- 
tractilibus  binis  in  apice  anteriori  sitis  ;  stigmate  (si  adest)  laterali, 
bacilliformi;  chromatophoro  campanaeformi,  pyrenoide  rotundo  unico, 
rarius  2-3;  cellulis  mobilibus  7-12  «3  "j..,  ciliis  binis  instructis;  di- 
visione longitudinali  et  saepe  transversali  ;  gametis  ignotis. 

Brand  F.  —  Ueber  die  Anheftung  der  Cladophoraceen  und  ùber 
verschiedene  polynesische  Formen  dieser  Familie.  —  Beihefte  zum 
Botan.  Centralblatt  Band  XVllI,  Abt.  I,  Heft  2,  1904,  p.  1 65- 193, 
Taf.  V-VI. 

Ben  a  ragione  l'autore  afferma  che  a  suo  vedere  la  sistematica 
delle  Cladoplìoraceae  è  in  gran  parte  mal  sicura,  perchè    i    caratteri 


(^)  Nel  1905  fu  pubblicata  unii   nuova   specie,   Oil.   cocci/era,  dal  compianto 

GOROSHANKINE. 
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sono  spesso  labili  massime  riguardo  alla  lunghezza  relativa  delle  cel- 
lule; egli  si  è  accinto  allo  studio  di  copioso  materiale  quasi  tutto 
raccolto  dalla  sig.""  J.  E.  Tilden  alle  isole  Sandwich  e  ci  ha  dato  un 
lavoro  interessante  sotto  parecchi  punti  di  vista;  certo  è  lodevole 
questo  tentativo  di  cercare  caratteri  più  determinati,  più  fìssi  in  una 
famiglia  così  dit][icile  di  Clorofìcee;  specialmente  il  Brand  si  è  oc- 
cupato di  studiare  il  modo  di  adesione  delle  Cladoforacee,  ricordando 
i  lavori  stampati  in  argomento  dal  Dillwyn  (1809)  '"  poi-  Passa 
quindi  a  trattare  in  particolare  delle  specie  d'acqua  dolce:  Clado- 
phora  {Spongomorphd)  longìarlicuìata  Nordst.  var.  valida  n,  var.,  Cla- 
dophora  (Spongoinorpha)  jìuvìatilis  Moebius,  Pithophora  macrospora 
n.  sp.  e  d'acqua  marina:  Pithophora  microspora  Wittr.  f.  suhsalsa 
n.  f.,  Cladophora  heteroneìua  (Ag.)  Kuetz.  f.  sandwicensis  n,  f.,  Cìa- 
dophora  conglomerata  Kuetz.  var.  pusilla  n.  var.,  Cladopìiora  maiiri- 
tiana  Kuetz.  var.  ungulata  n,  var.,  Cladophora  elcgans  Moeb.  f.  major 
n.  f.,  Cladophora  i^Aega  grò  pila)  subtilis  var.  oahuana  n.  var.,  Clado- 
phora (Aegagropila)  socialis  Kuetz  var.  hawaiiana  n.  var.,  Cladopìiora 
{Aegagropila)  senta  n.  sp.,  Cladophora  {^Aegagropila)  Montagnei  Kuetz. 
var.  -vjaianaeana  n.  var.,  Cladophora  {Spongomorpha?)  Tildenii  n.  sp., 
Boodlea  composila  (Harv.  et  Hook.),  Boodlea  Kaenana  n.  sp. 

Il  lavoro  è  accompagnato  da  due  buone  tavole  contenenti  89 
figure. 

Lemmermann  E.  —  Das  Phytoplankton  des  Meeres.  III.  Beitrag. 
—  Beihefte  zum  Botanischen  Centralblatt  Band  XIX,  Abt.  Il,  Heft  I, 
1905,  p.   1-74. 

È  un  lavoro  assai  accurato  che  ci  fornisce  (in  continuazione  a 
due  lavori  precedenti)  lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  sui 
planctofiti  marini  e  sulla  loro  distribuzione  geografica.  Ricca  è  la 
bibliografia  (cinquanta  numeri)  e  se  vi  è  qualche  lacuna  non  bisogna 
farne  colpa  all'autore,  tanto  riesce  diljicile  al  giorno  d'oggi  racco- 
gliere una  bibliografia  completa  su  un  argomento  qual' è  il  fitoplan- 
cton  del  mare.  i53  forme  sono  aggiunte  a  quelle  enumerate  nei 
due  contributi  precedenti  e  tra  esse  parecchie  sono  accompagnate 
da  descrizioni  o  da  osservazioni. 

Moore  6.  T.  &  Kellerman  K.  F.  —  Copper  as  an   Algicide   and 
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Disinfectant  in  Water  Supplies.  —  U.  S.  Depart.  of  Agriculture,  Bu- 
reau of  Plant  Industry,  Bulletin  n.  7Ó,  Washington   1905. 

In  una  Memoria,  pubblicata  nel  1904,  gii  autori  erano,  in  se- 
guito a  parecchie  ricerche  sperimentali,  venuti  ad  importanti  risultati 
circa  l'applicazione  del  solfato  di  rame  in  soluzioni  acquose  dilui- 
tissime  (i  per  1 00000)  contro  la  vegetazione  di  alcune  alghe  e  di 
batteri  patogeni  (').  Ora  ritornano  sull'argomento  con  osservazioni 
molto  più  estese,  insistendo  sull'uso  delle  soluzioni  acquose  di  sol- 
fato cuprico. 

West  W.  &  West  G.  S.  —  A  further  Contribution  to  the  Fresh- 
water  Plankton  of  the  Scottich  Lochs.  —  Transactions  of  the  Rovai 
Society  of  Edinburgh  voi.  XLI,  part  111,  n.  21,  p.  477-518,  plates 
I-VII. 

È  un  importante  contributo  alla  conoscenza  del  fìtoplancton  di 
25  laghi  scozzesi,  che  gli  autori  hanno  visitato  nell'estate  del  1908, 
facendovi  copiose  raccolte.  Una  tabella  dà  la  distribuzione  dei  plan- 
ctonobii  nei  25  laghi  studiati.  Sono  proposte  parecchie  nuove  specie 
e  varietà  cioè: 

Peridiniuni  Westii  Lemm.,  Phaeococcus  planctonicus,  Closteriutii 
KudTjngii  Bréb,  var.  onychosporwn,  Closterium  seiaceum  Ehr.  var. 
eìongatiun,  Cosniarìuni  abbr&viatum  Racib.  var.  planclonicum,  Cosiiia- 
riiim  Botrvtis  (Bory)  Menegh.  var.  depressum,  Xaiilliidiuui  atitilopaeum 
(Bréb.)  Kuetz.  var.  Hebridarum,  Arthrodestìiiis  Incus  (Bréb.)  Hass. 
var.  longispinum,  Slaurastrum  ineìegans,  Staurastrum  hrevìspinum 
Bréb.  var.  obversum,  var.  altiim,  Slaurastrum  subnudibrachialum,  Stau- 
rastrum anatìnum  Cooke  et  Wills  var.  longibrachiatum,  Staurastrum 
Sebaldi  Reinsch  var.  productum,  Desmidium  occidentale,  Botryococcus 
protuberans,  Actinobotrys  (n.  gen.)  confertus.  Rhi-^osolenia  eriensis 
H.  L.  Sm.  var.  morsa,  Fragilaria  crotonensis  (Edw.)  Kitton  var. 
contorta. 

Il  genere  Actinobotrys,  prossimo  a  Dictyocystis  Lagerh.,  è  cosi 
caratterizzato  : 

Cellulae  in  colonias  mucosas  parvas  consociatae,  subcylindricae, 


(•)  Cfr.  il  resoconto  in  «Nuova  Notarisia  »   1904,  p.    177-178. 
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oblongae,  oblongo-cllipticae  vel  subglobosae,  radiatim  vel  subradia- 
tim  (demum  subirregulariter)  dispositae;  series  radiosae  cellularum 
irregulariter  et  spurie  subramosae.  Chromatophora  parietalia,  singola, 
marginibus  irregulariter  lobatis,  pyrenoidibus  nuUis. 

Seguono  alcune  considerazioni  generali  sul  fitoplancton  scozzese, 
rilevando  la  grande  quantità  di  Desmidiee  in  esso  frequenti  ed  at- 
tribuendo l'abbondanza  e  varietà  di  queste  Coniugate  intieramente 
al  carattere  geologico  dei  distretti  nei  quali  sono  situati  i  bacini 
studiati. 


Corrière  J.  —  De  l'influence  de  la  composition  chimique  du  mi- 
lieu sur  la  végétation  de  quelques  Algues  Chlorophycées.  —  Bul- 
letin  de  la  Société  botanique  de  France  Tome  52,  iqoS,  p.  22Ó-241. 

L'autore  ha  fatto  una  serie  di  esperienze,  arrivando  a  parecchie 
conclusioni,  tra  cui  ricordiamo  le  seguenti  : 

1.  Il  grado  di  resistenza  fisiologica  delle  Alghe  superiori  fila- 
mentose d'acque  dolce  all'azione  di  soluzioni  saline,  pur  essendo 
meno  elevato  che  quello  delle  forme  protococcoidi,  è  variabile  con 
i  diversi  agenti  chimici,  le  differenti  specie  dello  stesso  genere  ed 
in  funzione  della  graduazione  progressiva  nell'azione  delle  materie 
saline. 

2.  Si  possono  determinare  per  ciascuna  pianta  e  per  ciascun 
composto  chimico  le  proporzioni  quantitative  di  sostanze  attive  cor- 
rispondenti ai  limiti  delle  dosi  optimum  e  noxìum. 

3.  I  sali  (di  cui  l'autore  ha  studiato  P azione)  impiegati  in  una 
proporzione  non  superante  i  limiti  delle  dose  optimum  producono 
una  specie  di  influenza  giovevole  nella  vegetazione,  una  accelera- 
zione di  accrescimento  delle  piante  e  una  azione  particolare  sulla 
colorazione  dei  cromatofori  variabile  con  le  diverse  specie.  Il  cloruro 
di  sodio  è  molto  favorevolmente  tollerato  dalle  alghe  filamentose  di 
acque  dolce;  l'arseniato  di  sodio,  il  bromuro  e  l'ioduro  di  potassio, 
il  solfato  ferroso  sono  in  ordine  crescente  più  attivi  e  la  loro  azione 
nociva  si  esercita  a  dose  molto  minore. 

4.  Per  qyanto  concerne  più  particolarmente  l'azione  dei  sali 
arsenicali  sulle  Cloroficee  filamentose,  l'autore  ha  constatato  che 
questi  composti  non  potevano  sostituire  i  fosfati  nei  liquidi  nutritizii 
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e  che  le  piante  deperivano  quando  si  sostituivano  a  questi  ultimi  sali 
gli  arseniati  alcalini. 

5.  Dal  punto  di  vista  della  resistenza  fisiologica  delle  specie 
studiate  l'autore  colloca  al  primo  posto  la  Conferva  bombycina  e  la 
Cladopliora  f racla;  poi  in  ordine  decrescente  1"  Oedogoniuin  longatiim, 
la  Spirogyra  Weberi,  V  Oedogoniuin  capillare  e  la  Spirogyra  crassa 
(quest'ultima  sensibilissima  all' azione  dei  differenti  reagenti). 

Paulsen  Ove.  —  On  some  Peridineae  and  Plankton-Diatoms.  — 
Meddelelser  fra  Kommiss.  for  Havunders.  Ser.  Plankton,  Bind  I,  n.  3, 
Kòbenhavn    igoS. 

L'autore  descrive  le  seguenti  forme  nuove  o  rare  di  Peridinee 
e  Diatomee  raccolte  alle  Feroe  ed  in  Islanda  nell'estate  1904  du- 
rante il  viaggio  della  nave  Thor: 

Perìdinium  {Euperidinitim)  Tliorianum  n.  sp.  (fig.  1),  afjine  al  P. 
subinermis  Pauls. 

Perìdinium  [Euperidinium)  conicoides  n.  sp.  (fig.  2),  simile  al  P. 
conicum  Gran. 

Perìdinium  Steìnii  Jòrgs.  [P.  Michaelis  auct.,  non  Ehrb.]  (fig.  3) 
di  cui  descrive  una  f.  brevis  ed  una  f.  pyriformis. 

Peridìnium  faeròense  n,  sp.  (fig.  5j. 

Cliaeloceras  gracile  Schuett  (fig.  6-7)  'cui  1'  autore  riferisce,  come 
già  il  Cleve,  il  Chaet.  septentrionale  Oestr.  (1895). 

Cliaeloceras  simplex  Oestr.  (fig.  8-9;,  con  una  nuova  varietà  cai- 
citrans  (fig.   loj. 

Hallas  E.  —  Nye  Arter  af  Oedogonium  fra  Danmark.  —  Bota- 
nisk  Tidsskrift  26.  Bind,  3.  Heftc,  Kòbenhavn  igoS,  p.  397-410, 
Fig.    1-18. 

La  sig.  Emma  Hallas  descrive  le  seguenti  specie  di  Oedogonium 
raccolte  in  Danimarca: 

Oedogonium  havniense,  O.  conlorlum,  O.  clavatum,  O.  condensa- 
tum,  O.  Iloersholmiense,  O.  Fioniae,  O.  angulosum ,  O.  eremilum.  O. 
silvaticum,  O.  danìcum,  O.  velatum,  O.  quadratum,  O.  sphaericum,  O. 
Selandiae,   O.  Fusus,   O.  injlatum,   O.  verrucosum,   O.  gìabrum. 

Istvànffì  6.  —  Flore  microscopique  des  thermes  de  Pile  Margits- 
ziget.  —  Budapest,   1905,   Pallas,  8"^'. 
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E  la  traduzione  francese  del  testo  ungherese  di  un  lavoro  già 
stampato  nel  Magyar  Novénytani  Lapok  Voi.  XV,  p.  57-Ó9  e  con- 
tiene alcune  osservazioni  sulle  alghe  delle  terme  dell'isola  Margits- 
ziget.  Tra  tali  alghe  alcune  offrono  uno  speciale  interesse  perchè 
accompagnate  da  osservazioni,  come  Mastigocladus  laminosus  (Kuetz.) 
Cohn  e  Cosniarium  leve  Rabenh. 

Corbière  L.  —  La  flore  de  la  Presqu'ile  du  Cotentin.  —  Cher- 
bourg,   1905,  E.  Le  Maout,  8°. 

Tra  altro  contiene  notizie  sulle  alghe  della  penisola  del  Cotentin 
situata  nella  parte  settentrionale  del  dipartimento  della  Manica,  con 
Cherbourg  interessante  assai  per  la  sua  flora  algologica  illustrata  da 
Thuret,  Bornet,  Rosanoff.  Le  Jolis. 

Osterhout  W.  J.  V.  —  Contributions  to  Cytological  Technique.  — 
University  of  California  Publications,  Botany,  voi.  3,  n.  2,  1904, 
p.  73-90. 

Contiene,  oltre  ad  altre  cose,  un  capitolo  riguardante  la  prepa- 
razione delle  Alghe  microscopiche  che  è  necessario  spesso  liberare 
dal  fango  e  da  altre  impurità. 

Preda  A,  —  Bibliografìa  algologica  per  la  «  Flora  italica  crypto- 
gama  »  —  Rocca  S.  Casciano,   igo5,  Cappelli,  8^. 

Contiene  788  citazioni  di  opere  riguardanti  quasi  tutte  la  flora 
crittogamica  Italiana,  ommesse  le  pubblicazioni  esclusivamente  diato- 
mologiche  che  verranno  enumerate  nella  bibliografìa  speciale  desti- 
nata al  volume  delle  Diatomee,  di  cui  s'  è  riservata  la  trattazione  il 
Dott.  AcHiLLE  Forti.  La  bibliografìa  elaborata  dal  Preda  sarà  pre- 
messa al  primo  volume  (Florideae)  della  sezione  Alghe  nella  Flora 
italica  cryptogama  edita  sotto  gli  auspicii  della  Società  botanica 
italiana. 

Prudent  P.  —  Contribution  à  la  flore  diatomique  des  Lacs  du 
Jura  (Vi.  Lac  du  Bourget).  —  Annales  de  la  Société  botanique  de 
Lyon  XXX,   igoS,  p.   17-24,  planche  I. 

L'autore  dà  l'enumerazione  delle  Diatomee  (i56  tra  specie  e 
varietà)  trovate  nel  Lago  di  Bourget  (dipartimento  della  Savoia;  alt. 
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m.  23 1;  superficie  4,440  ettari;  acque  calcaree).  Tra  le  specie  più 
importanti  il  Prudent  ricorda  Cyinbella  Locsii  Pant.,  Cymbella  Baia- 
ionis  Grun.  e  var.  angustata  Pant.,  Cymbella  cistula  Hempr.,  Caloneis 
bacillaris  Greg.,  Caloneis  Schumanniana  Grun.,  Caloneis  Silicula  var. 
Jenissevensis  Grun.,  Diploneis  elliptìca  var.  grandis  Grun.,  Navicula 
scutelloides  Grun.,  Epitheìnia  Zebra  var.  longissima  Hérib.  et  Perag., 
oltre  alle  seguenti  specie  e  varietà  proposte  come  nuove:  Cymbella 
elliptica,  Cymbella  cistula  var,  arcuata^  var.  caldostagnensis  e  var. 
undulata,  Diploneis  burgitensis  ('). 

Dippel  L.  —  Diatomeen  der  Rhein  -  Mainebene,  mit  372  far- 
bigen  Abbildungen.  —  Braunschweig  (1904)  igoS,  F.  Vieweg  und 
Sohn,  8°. 

È  una  specie  di  Florula  illustrata,  per  la  quale  l'autore  segue 
la  classificazione  adottando  le  sottofamiglie  Centricae  (Discoideaé)  e 
Pennatae  {Fragìlarioideae,  Achnanthoideae,  Naviculoideae,  Eunotioideae, 
Nil'xschioideae,  Surirelloideae).  Le  figure  sono  forse  un  po'  troppo 
schematiche.  Qualche  interesse  presentano  le  variazioni  di  Navicula 
cuspidata  e  N.  Iridis,  N.  affinis,  Stauroneis  Phoenicenteron,  Gomplio- 
nema  acuminatum,  Eunotia  peclinalis,  Eunotia  Arcus,  HanlT^schia  am- 
phioxys,  Ni/Ischia  Tryblionella,  Nit'^schia  vitrea  (con  una  nuova  va- 
rietà arcuata),  Surirella  robusta,  Surirella  ovalis,  per  le  quali  specie 
vengono  distinte  parecchie  forme. 

Forti  A.  —  I  Cecidi  di  Notommata  Wernecki  Ehr.  in  Italia.  — 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  Tomo  LXIV, 
parte  seconda,   igo5,  p.   1751-1752. 

In  questa  nota  l'autore  conferma  la  esistenza  in  Italia  della  stra- 
nissima galla  che  sui  filamenti  delle  Vaucheria  produce  un  Rotifero, 
la  Notommata    Wernecki  Ehr. 

La  galla  era  stata  vista  una  sola  volta  e  dubbiosamente  in  Italia 
come  appare  dall'opera  del  Bemkò  (Vaucheria  gubacsok;  Kolozsvar 
1882)  il  quale  la  dice  rinvenuta  a  Roma  da  M.  Cornu.  Il  Dott.  Forti 
ha  trovato  il  cccido  della  Notommata  abbondantissimo   sui    filamenti 


(^)  Cfr.  il  resoconto  fatto  su  un  precedente   lavoro   del    Prudent   da  J.  Co- 
MfiRE  in  Nuova  Notarisia  T905,  p.   115. 
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di  Vaucherìa  racemosa  (Vauch.)  D.C,  agglomerantisi  nelle  sorgenti 
del  fiume  Nibbio  in  quel  di  Montorio  Veronese  ed  ha  potuto  seguire 
l'intiero  ciclo  biologico  dall'origine  della  galla  fino  alla  dilacerazione 
per  l'uscita  degli  individui  novamente  formati. 

Pantocsek  J.  —  A  Szliàcsi  Finom  Andesittufa  Bacillariai.  —  Poz- 
sony,   1903,  Wigand,  8°,  pp.   18,  2  Tab. 

Contiene  per  i  tufi  andesitici  di  Szliacs,  oltre  alT  indicazione  di 
specie  già  note,  molte  nuove  entità  descritte  e  quasi  tutte  figurate 
nelle  due  tavole  che  accompagnano  la  Memoria. 

L'autore  propone  come  novità: 

Cymbella  austriaca  Grun.  var.  tumida,  Cvmb.  grata,  Cvmb.  lan- 
ceolata Ehr.  var.  densestriala,  Cyinb.  sliacensis,  Encvouema  caespito- 
sum  Kuetz.  var.  fossilis,  Stauroneis  Phoenicenteron  Ehr.  var.  angu- 
stior,  Navicula  fallax,  Nav.  Legumen  (Ehr.)  V.  Hk,  var.  staurophora, 
Nav.  Csacc^kaae,  Nav.  Ilaueri  Grun.  var.  angustior,  Nav.  Addaae, 
Nav.  Filars'^kyi,  Nav.  arata  Grun.  var.  validior,  var.  producta,  Gom- 
phonema  balnearum,  Gouiph.  micropus  Kuetz.  var.  remotestriata,  Epithe- 
mia  Cistula  CEhr.)  Grun.  var,  crassa,  Ep.  Sorex  Kuetz.  var.  capitata, 
var.  directa,  Ep.  arcuata  Pant.  var.  incisa,  Rhopalodia  gibba  (Ehr.) 
O.  Muli,  var,  incisa,  Eunotia  [Himantidium)  Ehrenbergii,  Eun.  [Him.) 
hungarica  e  var.  gracilior,  Eun.  [Him.)  Wettsteinii,  Semseyia  liun- 
garica,  Disiplionia  hungarica,  S\echenyia  (nov,  gen.),  S-Ti^ecìi.  antiqua, 
S\ech.  gracìlis,  S\ech.  ornata,  Melosira  undulata  (Ehr.)  Kuetz,  var, 
pygmaea,    Cyclotella  pygmaea,   Stephanodiscus  Ent^^i. 

Pantocsek  J.  —  Beitràge  zur  Kenntniss  der  Fossilen  Bacillarien 
Ungarns.  111.  Theil  (Beschreibung  der  auf  Tafel  1-42  abgebildeten 
Arten).   —  Pozsony,   igoS,  C.  F.  Wigand,  8"^,  pp.    118. 

Contiene  la  descrizione  di  540  tra  specie  e  varietà  di  Diatomee 
fossili  d'acqua  dolce  e  marina,  provenienti  oltre  che  da  strati  del- 
l'Ungheria, anche  dalla  Bulgaria  (Baldjick),  dalla  Moravia  (Pausram), 
dalla  Russia  (Ananino,  Kusnetzk)  e  dal  Giappone  (Abashiri,  Kuma- 
tomari,  Netanei,  Senday,  Setanaigori,  Theschiogori,  Wembets). 

Non  potendo  qui  riportare  i  nomi  di  un  cosi  gran  numero  di 
entità  nuove  ci  limitiamo  ad  avvertire  che  in  questa  Memoria  l'au- 
tore propone  i  nuovi  generi  seguenti  : 
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Epithaìion  (con  4  specie),  Lamprelodiscus  (con  1  specie),  Pseii- 
doniasto gioia  (con  una  specie  P.  Caslracariei  cui  l'autore  ascrive  come 
sinonimi:  Alloeoneis  Caslraca?iei  Pani,  e  Maslogloìa  Casiracanei  Cleve). 


Kraskovits  G.  —  Ein  Beitrag  zur  Kenntnis  der  Zeliteilungsvor- 
gange  bei  Oedogonium.  —  Sitzungsberichte  der  Kais.  Akad.  der 
Wissenschaften  in  Wien,  Mathem.-Naturw.  Klasse,  Band  CXIV,  Abt. 
I,  Aprii   1905,  p.  237-274,  Taf.  I-llI. 

Com'è  noto,  le  Oedogotiiaceae  sono  molto  interessanti  a  studiare 
riguardo  al  modo  di  accrescimento  delle  cellule,  che  avviene  inter- 
calarmente; già  si  erano  occupati  di  esaminare  questo  accrescimento 
intercalare  il  Pringsheim  (1854,  i858)  e  press' a  poco  in  quel  pe- 
riodo stesso  di  tempo  De  Bary,  Mohl,  T.  Hartig  e  L.  Dippel,  più 
tardi  WiLLE,  Strasburger  e  Hirn.  L'autore,  considerando  l'impor- 
tanza del  tema,  riprende  in  esame  la  questione  giovandosi  dei  mi- 
gliorati mezzi  suggeriti  dalla  moderna  tecnica  microscopica  e  per- 
viene alle  seguenti  conclusioni  principali,  che  qui  riassumiamo: 

1.  L'anello,  nello  stato  evoluto,  è  bistratoso,  lo  strato  centrale 
viene  prodotto  dalla  membrana  cellulare  mediante  un  processo  di 
rigonfiamento.  Una  zona  della  membrana  tegumentale  si  rigonfia  e 
fornisce  la  sostanza  primaria  dell' anello  (Ringschleim  di  Hirn).  L'as- 
sottigliamento di  questa  membrana  in  quella  regione  facilita  più 
tardi  il  lacerarsi  di  essa  in  detta  regione.  Quando  la  sostanza  pri- 
maria dell'anello  è  completamente  formata,  viene  deposto  in  tutta 
la  superficie  interna  delle  parete  cellulare  un  nuovo  strato  di  mem- 
brana, la  quale  là.  dove  essa  avvolge  lo  strato  annulare,  diviene  più 
grossa  che  altrove.  Questa  regione  ingrossata  costituisce  dopo  la 
rottura  dell' anello  nuovi  tegumenti  cellulari.  Tale  processo  si  ripete 
ad  ogni  divisione  nel  filamento  cellulare.  Le  cappe  e  guaine  sono 
perciò  resti  di  strati  di  membrana  che  possono  anche  nel  filamento 
vivente  andare  perduti  senza  danno  di  esso. 

2.  L'anello,  con  la  sua  struttura,  facilita  (come  negli  stipiti 
delle  Laminarie)  l'assorbimento  d'acqua  e  l'aumento  del  suo  volu- 
me, potendo  l'acqua  più  facilmente  penetrare  attraverso  la  regione 
assottigliata  della  membrana  cellulare. 

3.  Anche  alla  form.azione  della  cuticola  sopra  la  membrana  in- 
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tercalare  interposta  tra    le    cappe    e    le    guaine    viene    utilizzata   una 
parte  dell'anello  di  rigonfiamento. 

4.  Nelle  piante  germoglianti  la  prima    divisione    può    avvenire 
con  o  senza  formazione  di  anello. 

La  bibliografia  utilizzata  dall'autore  è  copiosa;  forse  avrebbe 
potuto  ricordare  una  nota  di  A.  Petrowski  (Études  algologiques;  in 
Ann.  Se.  Nat.,  Bot.,  4  sér.,  T.  XVI)  dove  questo  botanico  si  occupa, 
per  quanto  brevemente,  della  formazione  delle  cellule  in  un  Oedo- 
gonium,  confermando  le  osservazioni  del  Pringsheim  ;  ed  una  Me- 
moria di  A.  N.  Berlese  (Fecondazione  e  sviluppo  delle  oospore  in 
Oedogonium.  vesìcalum;  in  Riv.  di  patol.  vegetale  VII,  1898),  nella 
qual  Memoria  il  compianto  collega  fa  alcuni  accenni  sull'accresci- 
mento delle  cellule. 

Le  3  tavole  che  accompagnano  il  diligente  lavoro  del  Kr\- 
sKoviTz  ne  illustrano  in  modo  egregio  le  conclusioni. 

Boergesen  F.  —  The  Algae-Vegetation  of  the  Faeròese  Coasts, 
with  Remarks  on  the  Phyto-Geography.  —  Botany  of  the  Faeròes, 
part  III,  published  by  the  Aid  of  the  Carlsberg  Fund.  —  Copenha- 
gen,  1905,  H.  H.  Thiele,  8",  p.  683-834,  plates  XIII-XXIV. 

Difficile  è  riassumere  questo  lavoro  che  costituisce  un  modello 
di  lavori  di  ficogeografia,  quali  sarebbero  da  augurare  per  altre  re- 
gioni marine,  dopo  che  il  Kjellma.n  (1878)  fu  uno  tra  i  primi  a  ten- 
tare con  criterii  moderni  di  aggruppare  le  alghe  di  mare  in  forma- 
zioni ed  associazioni  migliorando  le  primitive  divisioni  in  regioni 
proposte  già  da  J.  G.  Agardh  (i836),  da  Lyngbye  (i836)  e  da  Oer- 
sted (1844). 

Il  Boergesen,  dopo  un  cenno  storico,  divide  il  suo  scritto  in 
5  parti  principali  cioè:  i.  Esterne  condizioni  della  vegetazione  al- 
goidea  nelle  coste  delle  isole  Feroe;  2.  Regioni  e  formazioni  algoidee 
nelle  coste  della  Feroe;  3.  Carattere  generale  della  vegetazione  al- 
goidea;  4.  Posizione  fitogeografica  della  flora  algoidea  delle  F'eroe; 
5.  Osservazioni  biologiche. 

Nella  prima  parte  l'autore  considera  con  molti  particolari  le 
condizioni  climatiche  ed  idrografiche  (temperatura  e  salsedine  del 
mare,  marea  e  correnti  oceaniche,  azione  delle  onde,  coste  esposte  e 
riparate,  temperatura  ed  umidità  dell'aria,  luce)  e  la  natura  della  co- 
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Sta;  nella  seconda  parte  si  tratta  della  regione  littorale  (coste  espo- 
ste, coste  riparate),  della  regione  sublittorale  (coste  esposte,  coste  ri- 
parate) e  del  limite  inferiore  della  vegetazione  algoidea,  della  regione 
elittorale;  nella  terza  l'autore  tratta  del  carattere  generale  della  ve- 
getazione (28  associazioni  e  formazioni,  più  l'associazione  delle  Zo- 
stera); nella  quarta  parte  il  Boergesen  considera  le  parti  costituenti 
della  flora  algoidea  delle  Feroe,  il  confronto  con  le  regioni  adiacenti, 
le  differenze  floristiche  nella  flora  marina  e  l'origine  della  flora  stessa 
di  dette  isole;  nell'ultima  parte  è  discusso  sulla  durata  della  vita 
(specie  di  breve  durata,  annuali,  perenni)  sul  periodo  e  sulle  condi- 
zioni di  sviluppo  e  sul  tempo  della  fruttificazione. 

La  bibliografia  compilata  dal  Boergesen  è  assai  ricca  e  com- 
prende 88  citazioni. 

L'interessante  Memoria  è  accompagnata  da  12  belle  tavole  fo- 
tografiche che  illustrano  le  associazioni  principali. 

Pavillard  J.  —  Recherches  sur  la  flore  pélagique  (Phytoplankton) 
de  r  Etang  de  Thau.  —  Montpellier,  igoS,  G.  Firmin,  Montane  et 
Sicardi,  in  8°,  pp.    116,  pi.  3  et  2  cartes. 

11  lavoro  è  diviso  in  quattro  parti:  la  prima  è  consacrata  alla 
descrizione  generale  dello  stagno  salato  di  Thau,  considerato  sotto 
il  punto  di  vista  geografico  e  fisiografico;  la  seconda  contiene  uno 
sguardo  generale  sulla  vegetazione  per  stabilirne  in  via  sommaria 
la  distribuzione  nelle  diverse  stazioni  naturali;  la  terza,  eh' è  la  più 
estesa,  è  esclusivamente  dedicata  al  fitoplankton  (dati  quantitativi  e 
qualitativi,  enumerazione  sistematica  dei  planctonobii  dello  stagno 
di  Thau)  ;  la  quarta  ed  ultima  parte  contiene  un  contributo  alla  cono- 
scenza dei  rapporti  generali  del  plancton  con   la  geografia  botanica. 

In  questa  Memoria,  che  ci  sembra  meritevole  di  lode  per  Pe- 
quilibrio  giusto  delle  parti,  il  Pavillard  descrive  le  seguenti  nuove 
forme  : 

Dinobryon  mediterraneum,  Gvinnodinìum  bicaudatum,  Ceraiiiniì 
syminetricuin,  Cer.  coarctatum,  Peridinìiim  niinuscuìum,  Kanthidiiini 
coronatum  (^).  Alcune  specie  sono  accompagnate  da  osservazioni  in- 


(*)  Cystae  (non  Desniidieae).   Il  gruppo  Cystae  dovrà  essere  studiato  e  siste- 
maticamente meglio  definito. 
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teressanti  ad  esempio  Ery/hropsìs  agìlis  R.  Hertw.,  Rhi\osoìenia  Stai- 
terfotìiii  Perag.,  Chaeloceras  teirastichon  Cleve  (col  Tintinnus  in- 
qiiiìinus  O.  F.  Muell.),  Biddulphia  niohiUnsìs  Bail.  [atixospore),  Hemian- 
tus  chiìiensis  Grev.  {auxospore),  Aurìcula  complexa  (Greg.)  De  Toni. 
Bene  redatto  è  il  capitolo  riguardante  il  phytoplankton  e  la  no- 
menclatura titogeografica,  che  è  trattato  con  buona  cognizione  del 
diffìcile  argomento,  in  modo  che  il  lavoro  del  Pavillard  ci  sembra 
degno  di  essere  raccomandato  ai  giovani  che  intendono  accingersi, 
e  sarebbe  impresa  lodevole,  allo  studio  del  fitoplancton  marino. 

Pascher  A.  —  Zur  Kenntnis  der  geschlechtlichen  Fortpflanzung 
bei  Stigeoclonium  sp.  (St.  fasciculatum  Kùtz.?).  —  Flora  oder  Allg. 
bot.  Zeitung,  Ergànzungsband    igoS,  Heft  I,  p.  gS-ioy,  2  Textfig. 

L'autore  dà  i  risultati  (confrontandoli  con  le  notizie  fornite  dagli 
altri  autori)  delle  sue  osservazioni  sulle  zoogonidii  di  uno  Stigeoclo- 
nium ;  egli  avverte  che  esistono  zoogonidii  bicigliati  e  quadricigliati, 
che  gli  zoogonidii  solo  di  raro  si  accoppiano;  esisterebbero  nello 
Stigeoclonium,  secondo  i  diversi  autori,  macrozoospore  quadricigliate 
direttamente  germoglianti,  microzoospore  pure  quadricigliate  che  as- 
sumono uno  stato  di  breve  riposo  e  che  raramente  si  accoppiano, 
zoospore  bicigliate  (formate  da  stadi  perduranti,  stadio  di  acineta  0 
di  Palmella)  direttamente  (sempre?)  germoglianti,  ovvero  copulantisi, 
infine  zoogameti  bicigliati  nati  da  stadi  vegetativi. 

A  me  sembra  che  questi  quattro  tipi  differenti  di  zoogonidii  me- 
riterebbero di  essere  studiati  sotto  il  punto  di  vista  della  eventuale 
riduzione  cromosomatica,  dacché  io  penso  che  gli  zoogonidi  vera- 
mente sessuali  dovrebbero  avere  subita  la  riduzione  in  confronto 
delle  zoospore  asessuali  che  dovrebbero  possedere  nuclei  somatici. 

Ursprung  A.  —  Fine  optischo.  Erscheinung  an  Coleochaete.  — 
Berichte  der  deutschen  botanischen  Gesellschaft  Band  XXIII,  igoS, 
Heft  6,  p.   13Ó-239,  Taf.  VII. 

L'autore  dirrTostra  le  cause  di  un'apparenza  ottica  presentata 
da  dischetti  di  una  Coleochaete  aderenti  alle  pareti  verticali  di  un 
vaso  cilindrico  pieno  d'acqua.  Questi  dischetti  mostravano  una  croce 
oscura  le  cui  braccia  formavano  tra  loro  un  angolo  di  circa  90°, 
mentre  i  campi  lasciati  liberi  dalla    croce   costituivano    insieme    una 
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specie  di  croce  chiara;  la  croce    scura    ricordava    quella    che   si    os- 
serva nei  grani  d'amido  alla  luce  polarizzata. 

Wolfe  J.  J.  —  Cytological  Studies  on  Nemalion.  —  Annals  of 
Botany  voi.  XVill,  n.  LXXll,  October  1904,  p.  607-Ó30,  plates  XL-XLI. 

Questa  Memoria  del  Wolfe  ha  per  oggetto  la  illustrazione  della 
fecondazione  nel  Nemalion  multifidum  Ag.  ed  è  suddivisa  nei  seguenti 
capitoli:  A.  Metodi;  B.  La  cellula:  i.  Struttura  del  cromatoforo;  2. 
Divisione  del  cromatoforo;  C.  Maturazione  e  riproduzione  sessuale: 
I.  Oogenesi;  2.  Spermatogenesi  ;  3.  Fecondazione  e  sviluppo  del  ci- 
stocarpio;  D.  Mitosi  (Centrosoma,  fuso  ecc.):  i.  Nucleolo;  2.  Ri- 
duzione. 

Tra  i  risultati  principali  cui  giunse  l'autore  si  hanno  i  seguenti: 

1.  11  cromatoforo  del    'Nemalion    ha    la   forma    di    un    ellissoide 

cavo  dal  quale  partono  radialmente    dei    processi    verso   la    periferia 

della  cellula  e  questi  si  appiattiscono  formando  una  membrana   cla- 

trata. 

2.  La  regione  circondata  dalla  porzione  ellissoide  del  cromato- 
foro e  generalmente  riguardata  quale  un  pirenoide,  consiste  del  tutto 
di  materiale  vacuolare  e  perciò  non  può  venir  considerata  come  co- 
stituente un  organo  definito  della  cellula. 

3.  Il  cromatoforo  è  presente  in  tutte  le  cellule  dell'Alga  ad 
eccezione  dell' anteridio  maturo  e  dei  due  spermatociti  cui  dà  ori- 
gine; ed  in  tutti  i  casi  si  origina  da  un  corpo  preesistente  della 
stessa  natura. 

4.  Gli  organi  sessuali  non  possono  venir  considerati  come  strut- 
ture unicellulari. 

5.  Nei  primi  stadii  il  tricogino  possiede  un  nucleo  bene  orga- 
nizzato che  si  frammenta  col  maturare  dell'organo;  e  la  oosfera 
(egg-cell)  allora  diventando  una  oiellula  intercalare,  il  tricogino  deve 
essere  considerato  come  una  cellula  che  si  è  già  specializzata  in 
connessione  col  processo  riproduttivo. 

ó.  Il  contenuto  dello  spermazio  si  divide  normalmente  in  due 
elementi  fecondanti,  che  sono  scaricati  nel  tricogino;  questi  eventi 
costituiscono  il  cosidetto  spermazio  nell' anteridio. 

7.  La  fecondazione  consiste  essenzialmente  nell'  unione  del 
gamete  maschile  col  femminile  e  dalle  ulteriori  divisioni  del  risultante 
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nucleo  (fusion-nucleus)  trae    origine    il    cistocarpio    dopo    la    separa- 
zione della  cellula  suffultoria  (stalk-cell). 

8.  Nel  cistocarpio  maturo  le  ultime  cellule  danno  origine  (come 
proliferazioni  subterminali)  ad  un  numero  variabile  di  carpospore, 
il  quale  è  più  tardi  aumentato  da  ripetute  proliferazioni  entro  le  pa- 
reti delle  cellule  madri  formate  successivamente. 

9.  Nel  nucleo  l'intiero  contenuto  di  cromatina  è  accumulato 
nel  nucleolo  e  nelle  profasi  delle  divisioni  passa  alla  parete  nucleare 
lungo  delicate  fibrille. 

10.  11  fuso  è  extranucleare  ed  i  centrosoni  sono  distintamente 
visibili  ai  poli  nella  metafasi. 

1  I.  La  conclusione  che  il  Nenialion  presenti  i  punti  essenziali 
di  una  alternazione  antitetica  di  generazioni  e  che  il  cistocarpio  sia 
perciò  l'omologo  dello  sporofita  nelle  piante  superiori  è  indicato 
dall'evidenza  citologica. 

12.  Sedici  cromosomi  esistono  approssimativamente  nelle  di- 
visioni delle  cellule  del  cistocarpio  al  periodo  della  sporogenesi;  la 
divisione  riduttrice  è  immediatamente  associata  con  la  produzione 
delle  carpospore. 

La  Memoria,  fornita  di  due  tavole,  è  corredata  da  una  accurata 
bibliografia.  È  interessante  per  la  biologia  del  Nemalion  multìfidum 
anche  un  opuscolo  di  Grace  D.  Chester,  Notes  concerning  the  de- 
velopment  of  Nemalion  muìtifiduin  (Botanical  Gazette  XXI,  iSgb, 
p.  340-347). 


-g^^^- 
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Notiz^iario 


Hanno  ottenuto  la  libera  docenza  in  botanica  i  dott.  G.  B. 
Traverso  (Padova),  G.  Zodda  (Messina),  E.  Pantanelli  (Roma),  R. 
Farneti  (Pavia),  U.  Ricca  (Genova). 


*  * 


11  prof.  G.  B.  De  Toni  è  stato  nominato  membro  della  Acadé- 
mie  internationale  de  géographie  botanique. 

« 

La  Commissione  composta  dei  professori  A.  Borzi,  I.  Giglioli, 
O.  Mattirolo,  R.  Pirotta  e  P.  A.  Saccardo  ha  proposto  all'una- 
nimità la  promozione  al  grado  di  ordinario  dei  professori  straordi- 
nari di  botanica  C.  S.  Belli  e  G.  B.  De  Toni  rispettivamente  a  Ca- 
gliari e  a  Modena. 

Il  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione  ha  trovato  re- 
golare gli  atti  delle  due  promozioni. 


<»"«> 
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flect^ologio 


Giovanni  G-ioachino  Rodrigfuez  y  Pemenias  moti  l'otto 
agosto  igoS  a  Barcellona.  Fu  un  benemerito  illustratore  della  flora 
delle  isole  Baleari,  avendo  pubblicato  fino  dal  i8ó8  un  Catalogo  ra- 
\onadù  de  las  pìantas  vasculares  de  Menarca,  accresciuto  nel  1874  ^^ 
un  supplemento  e  da  altre  contribuzioni  successive,  ad  es.  la  Her- 
borizac.  en  Pantioscosa,  stampata  a  Madrid  nel  i8go.  Negli  ultimi 
tempi  egli  si  era  dedicato  allo  studio  delle  alghe  marine  in  partico- 
lare Floridee  delle  Baleari,  descrivendo  parecchie  nuove  specie  e 
giovando  agli  studiosi  con  cospicue  spedizioni  di  materiali  d'erbario. 

Passò  gran  parte  della  sua  vita  a  Mahon  nell'isola  Minorca  e 
ultimamente  si  occupava  con  speciale  interesse  dei  generi  Halynienìa 
e  Nitophylluin  e  dei  loro  rappresentanti  nella  Flora  del  Mediterraneo. 
Lo  ScHMiTz  a  lui  dedicò  il  genere  Rodrìgue:{elIa ;  il  nome  del  bene- 
merito illustratore  delle  alghe  baleariche  è  stato  ricordato  anche  dal 
BoRNET  con  la  Laiiìinarìa  Rodrigue\ii,  Delle  pubblicazioni  ficologiche 
del  RoDRiGUEz  noi  possediamo  le  seguenti: 

1.  Algas  de  las  Balcares.  —  Annales  de  la  Sociedad  espanola 
de  historia  naturai  tomo  XVII,  p.  311-374.  Madrid   1888. 

2.  Datos  algologicos  I.  Dos  especies  nuevas  del  gènero  Nito- 
phyllum;  II.  La  constitución  mineralògica  del  suelo  ,j  puede  contribuir 
a  la  riqueza  algológica  de  un  pais  ?  —  Ibidem  tomo  XVIII,  p.  405- 
414,  lam.  III-IV.  Madrid    1889. 

3.  Datos  algologicos  III.  Una  especie  nueva  del  gènero  Cla- 
dhymenia.  —  Ibidem  tomo  XIX,  p.  97-100,  lam.  II.  Madrid    1890. 

4.  Datos  algologicos  IV.  —  Ibidem  tomo  XXIV,  p.  1 55- 160, 
lam.  V-VI.  Madrid    1896. 

5)  Note  sur  le  Nitophyllum  Lenormandii,  —  La  Nuova  Nota- 
risia  VII,  p.  42-43.  Padova    1896. 

G.  B.  De  Toni 
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È  morto  a  Uccie  il  primo  agosto  iqoS  Leo  Errerà,  professore 
alia  Università  di  Bruxelles.  Era  nato  a  Laeken  il  4  settembre  i858. 
Si  occupò  specialmente  di  anatomia  e  fisiologia  vegetale  e  sono  bene 
conosciuti  i  lavori,  che  1' Errerà  scrisse  intorno  alla  localizzazione 
ed  al  significato  degli  alcaloidi  nelle  piante. 


È  morto  il  18  giugno  iSgS  ad  Upsala  il  professore  P.  T. 
Cleve,  nato  il  10  febbraio  1840.  Sono  noti,  nel  campo  della  biolo- 
gia, i  suoi  importanti  contributi,  specialmente  le  Memorie  sulle  Dia- 
tomee  e  sul  plancton. 


È  morto  il  Dott.  Edoardo  Tangl,  professore  all'Università  di 
Czernowitz,  nell'età  di  5/  anni.  Si  occupò  anche  di  studi  ficologici, 
dei  quali  conosciamo: 

Ueber  die  Theilung  des  Kernes  in  Spirogyra  —  Zellen,  m.  2 
Kupfertafeln  (Anzeiger  der  Kais.  Akad.  der  Wiss.  in  Wien,  1882, 
n.    17). 

Zur  Morphologie  der  Cyanophyceen,  m,  3  Taf.  (Abh.  d.  k.  k. 
Akad.  der  Wiss.  in  Wien   i883). 


J.  B.  DE  TONI 


Sylloge  Algarum 


omnium,  hucusque  cognitarum, 


Voi.  I.  sect.  1-2  Chlorophyceae  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
gica].  -  Patavii,  1889,  Tip.  Seminario,  in-8°,  p.  cxxxix- 1 3  1 5. 
It.  lib.   {fra7ics)  92. — 

Voi.  II.  sect.  1-3  Bacillarieae  [cum  Bibliographia  diatomolo- 
gica  (curante  J.  Deby)  et  Repertorio  geographico-poly- 
glotto  (curante  Prof,  Dr.  Hectore  De  Toni)].  -  Patavii, 
1891-94,  Tip.  Seminario,  in-8°,  pag  cxxxii- i  556  -  ccxiv. 
It.    lib.   [francs)    115. — 

Voi.  III.  Fitcoideae.  -  Patavii,  1895,  Tip.  Seminario,  in-8°, 
p.  xvi-638.  It.   lib.   [fi^ancs)   41. — 

Voi.  IV.  FloiHdeae  sect.  1-4.  Tip.  Seminario,  in-8°,  It.  lib. 
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SAGGIO  DI  flLGOIiOGIfl  OGEAflIGfl 

Subfam.  IV.  CAULACANTHEAE  J.  Ag. 
Gen.  CAULACANTHUS  Kuetz. 


Etym.  caulos  caule  e  acanthos  spina. 
44.  Caulacanthus  ustulatus  (Mert.)  Kuetz. 

Le  varie  sinonimie  con  le  quali  venne  designata  questa  pianta, 
più  che  dai  caratteri  intimi,  sono  spiegate  dalle  sue  apparenze  este- 
riori, ciò  che  del  resto  si  verifica  all'inizio  di  ogni  fisica  disciplina, 
della  botanica  specialmente,  quando  V  habitus  era  considerato  come 
la  più  importante  espressione  di  un  soggetto  cui  la  natura  avesse 
impresso  il  suo  particolare  e  più  appariscente  suggello  al  quale  ve- 
niva conferito  un  valore  sistematico. 

La  specie  è  assai  nota  anche  nel  Mediterraneo  ove  ha  molto 
estesa  se  non  abbondante  progenie.  Negli  Oceani  ha  stazioni  più 
circoscritte  0  è  suscettibile  di  forme  aQìni   alla   nostra   specie,   delle 
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quali  il  solo   C.  horrididus  Mont.  del  Pacifico  costituirebbe  una  specie 

autonoma,  secondo  I'Ardissone. 

Cresce  sopra  diverse  alghe  e  sulle  rocce,  generalmente  a  poca 
profondità,  ma  non  si  escludono  le  eccezioni  di  abitazione  nella  se- 
conda zona,  del  che,  oltre  che  la  statura,  lo  provano  la  consistenza 
variabile  e  il  colorito  della  fronda,  indipendentemente  dall'età  sua. 
Generalmente  atro-violacea,  si  fa  notare  talvolta  per  un  tenero  color 
porporino  che  si  conserva  anche  nel  secco,  ciò  che  dinota  un'adat- 
tabilità ad  ambienti  assai  disparati.  Le  più  genuine  forme  Atlantiche 
di  poco  differiscono  da  quelle  del  Mediterraneo;  differenza  che  si 
limita  alla  statura  ehe  è  appena  sensibilmente  maggiore  nelle  prime. 
Gelatinosa  nello  stato  giovane,  si  fa  poscia  cartilaginea  e  infine  cor- 
nea nel  secco. 

La  sezione  trasversale  è  tonda  o  leggermente  elittica,  talvolta 
da  un  lato  angolato-rettilinea  per  disuguaglianze  di  escrescenze  pe- 
riferiche le  quali  sono  spesso  ripiegate  sopra  sé  stesse. 

Nelle  parti  piij  giovani  le  frondi  presentano  un  asse  articolato 
monosifonio  dalle  cui  pareti  si  staccano  dei  filamenti  moniliformi  al- 
terni, semplici,  indi  policotomo-fastigiati  o  corimbosi  le  cui  estremità 
si  addensano  nella  periferia  in  filamenti  verticali  esilissimi,  stretta- 
mente appressati.  Ne  risulta  uno  strato  corticale  assai  scuro,  atro- 
violaceo.  Nelle  parti  più  adulte  il  midollo  trovasi  cangiato  in  cellule 
subtonde  di  un  bianco  torbido,  digradanti  verso  la  periferia  dove 
conservano  la  disposizione  sopra  descritta.  Il  cercine  corticale  è  piut- 
tosto igrometrico.  Avvenendo  in  esso  delle  rotture  prodotte  dalla 
sezione  e  sotto  l'azione  dell'acqua,  le  estremità  si  arrotolano  al- 
l'infuori. 

a.  C.  ustulaiiis    Kuetz.  Gazon  sur  roche  à  Biarritz.  Juillet    1903. 
Coli.  J.  Chalon. 

b.  Idem,  La  Goureppe,  Sept.   1904.  Idem. 
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Subfam,  V.  GELIDIEAE  (Kuetz.)  Schm. 

GENERI 

GELIDIUM  Lam.  PORPHYROGLOSSUM  Kuetz. 

PTEROCLADIA  J.  Ag.  ACROPELTIS  Mont. 

SUHRIA  J.  Ag.  ACANTHOPELTIS  Okam. 
PTILOPHORA  Kuetz. 


Gen.  GELIDIUM  Lamour. 

Etym.  da  gela,  d'onde  gelatina.  (Allusione  ignoUi,  trattandosi  di 
piante  cartilaginee). 

45.  Gelìdium  crinale  (Turn.)  Lamour. 

Già  considerato  come  una  varietà  del  G.  corneum,  ebbe  una 
quindicina  di  sinonimie  in  ognuna  delle  quali  si  allude  alle  forme 
varie  che  la  pianta  assume  in  ragione  dei  diversi  ambienti  in  cui 
cresce.  Gregaria  per  eccellenza,  forma  dei  tappeti  scuri  di  varia  esten- 
sione, scoperti  a  bassa  marea,  che  servono  egregiamente  a  tener 
ferme  le  sabbie  mediante  i  rami  primari  decombenti,  indi  repenti, 
quasi  pseudo-sorcoli  strettamente  aggrovigliati.  La  pianta  è  alta  da 
I  a  4  cent.,  larga  circa  mezzo  millim.,  con  fili  primari  repenti,  po- 
scia subrepenti,  setacei,  cilindrici  o  subcompressi,  abbondantemente 
provvisti  di  prolificazioni,  scarsamente  0  assai  ramosi,  irregolari  nella 
disposizione  e  con  rametti  fruttiferi  clavati  o  spatolati. 

Sostanza  cartilaginea,  colore  porporino  più  o  meno  scuro. 

La  sezione  trasversale  di  un  ramo  primario  dà  un  ambito  ad 
elisse  in  vario  grado  schiacciata.  Strato  corticale  di  cellule  esigue 
oblunghe  o  subtonde,  ametistine,  verticali.  Strato  midollare  abbon- 
dante, composto  nel  centro  di  cellule  spesso  disciolte  in  filamenti 
intrecciati,  longitudinali;  le  consecutive  subtonde  o  leggermente  ob- 
lunghe, distanziate. 

a.  Bridgeport,  Connecticut.  Coli.  H,  A.  Green,  23  Au.   1898. 

h.  Nelle  pozzanghere  marine.  Waianae,  Oahu,  Territ.  d'  Hawaii, 
J.  E.  TiLDEN,  21   My.   1900. 
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40.  Gelidium  pusillum  (Stackh.)  Le  Jol. 

=  G.  piilviiiaiuìii  Thur.  —  G.  repeiis  Okam.  C). 

Siccome  portate  dai  miei  esemplari,  cito  solo  queste  due  sino- 
nimie, ma  in  realtà  la  pianta  che  si  \'uol  designare  conta  almeno 
una  dozzina  di  binomi  riferibili,  oltre  a  Gelidium,  ai  generi  Fucus, 
Spliaerococcns,  Acrocarpiis  e  Cìiondria.  Le  forme  sono  assai  varia- 
bili, come  pure  le  stature  che  oscillano  fra  il  centim.  abbondante  e 
i  pochi  millimetri,  eccezione  fatta  pel  G.  clavatum  che  è  assai  più 
alto.  Si  tratta  sempre  di  piante  fittamente  ammassate  e  anche  intri- 
cate, costituenti  dei  cuscinetti  sulle  rocce  e  sulle  conchiglie  morte, 
di  color  porporino,  ora  chiaro,  ora  scuro,  or  quasi  nereggiante  o 
terroso,  arieggiante  le  più  depresse  forme  del  G.  crinale.  Forse  la 
var.  conchicola  Picc.  et  Grun.  rientra  in  una  di  tali  forme. 

Merita  un  speciale  menzione  il  Gelidiiini  cìavatiun  Lamour.  che, 
strettamente  parlando,  in  quanto  alla  statura  non  si  dovrebbe  certo 
annoverare  fra  i  pusilli.  11  mio  esemplare  è  alto  7  cent,  e  presenta 
le  divisioni  delle  penne  in  forma  costantemente  clavato-spatolata,  in 
luogo  di  essere  spiniformi,  semplici  0  ramose  come  nel  vero  pusil- 
lum. Le  frondi  sono  erette,  nettamente  distinte  e  sciolte  F  una  dal- 
l'altra, epperò  non  confondibili  coW  intricaium  dello  stesso  Lamour. 
Non  possedendo  forme  intermedie  pel  confronto  tra  il  genuino  G. 
pusillum,  G.  intricaium  e  G.  clavatum,  lascio  ad  altri  il  pronunciarsi 
sull'autonomia  di  quest'ultimo  come  specie  a  sé. 

La  sezione  dà  una  figura  tonda.  Midollo  abbondante  di  cellule 
incolori  o  lievemente  rosee,  con  massa  centrale  più  densa,  di  gran- 
dezza mediocre,  isolate  ma  collegate  da  filamenti  fra  di  esse  scor- 
renti, scarsamente  ramosi  e  che,  nello  anastomizzarsi,  circondano 
talvolta  parte  delle  cellule  in  modo  che  queste  figurano  come  il  nu- 
cleo di  cellule  più  grandi. 

Strato  corticale  di  cellule  minute,  disposte  in  brevi  file  verti- 
cali, costipate,  colorate. 

a.  G.  pusillum  Le  Jol.  Sur  Patelles,    Biarritz.    Mai    ic)o3.    Coli.  J. 
Chalon. 


(1)  Okaaiur.v  K.    List   of  Marine    Algae    collected    in    Caroline    Islands    and 
Australia.  —  The  Hotanical  Magazine,  \'ol.  XVIII,  Tokio   1904,  p.   77-96. 
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b.  Idem.  Forme  très  réduite  en  gazon  sur  roche.  Cap  du  Figuier, 
)uillet   1903.  Coli.  J.   Chalon. 

e.   G.  pLilvinatum  Thur.    Sur    Patelles.    Arotcha,    Guéthary,    Mai 
1903,  Coli.  J.  Chalon. 

d.  G.  clavatum  Lamour.  Duon,  Roscoff.  Sett.    1903.  Idem,  et  Fa- 
laise  du  Toulinguet  (Crozon).  Aout   1904.  Idem. 

47.  Gelìdium  latifolìum  Born.  in  Born.  et  Thur. 
Sotto  l'antica  denominazione  di  G.  corneum  si  comprendevano 
le  varietà:  pinnalum  Kg.,  prisloides  (Ag.)  J.  Ag.,  pcclinaliim  Ardiss. 
e  Straff.,  caespifosiuii  ].  Ag.,  Hyslhx  ].  Ag.  AH"  infuori  óqW  Hystrix 
che  venne  conservata  come  buona  varietà,  e  del  G.  corneum  var. 
pinnalum  Grev.,  oggi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Plerocladia  capìl- 
lacea  (Gmel.)  Born.  et  Thur.,  le  altre  tutte  s'interpretano  ora  come 
emanazioni  della  tipica  forma  del  G.  lalìfoìium  Born.,  che  in  certa 
guisa  le  riassorbe  nelT  unica  denominazione. 

Questa  semplificazione  è  da  ritenersi  opportuna  come  libera- 
trice di  ambagi  e  di  scrupoli  che  sempre  tormentarono  i  giovani 
studiosi  alle  prese  con  le  molte  forme  i  cui  caratteri  esteriori  offrono 
così  spesso  addentellati  di  connessione  tra  l'una  e  T  altra. 

La  pianta  si  presenta  in  medi  o  grossi  cespugli  semiglobosi, 
più  0  meno  fitti,  sopra  conchiglie  morte,  pezzi  di  scoglio,  ed  anche 
sopra  altre  Alghe,  come   Cysloscira  e  Corallina. 

I  miei  esemplari  non  oltrepassano  i  5  cent,  di  altezza,  ma  que- 
sta può  giungere  anche  a  io  negli  esemplari  di  grande  sviluppo. 
In  questi  casi  il  rachide  può  toccare  i  2  millim.  e  mezzo  di  lar- 
ghezza, come  può  ridursi  ad  un  solo  millim.,  e  allora  la  pianta  se 
non  nella  statura,  negli  altri  particolari  è  minuta  in  proporzione,  co- 
sicché le  frondi  possono  arieggiare  quelle  di  un  CaUithaninion.  Di 
questo  tipo  sono  alcuni  esemplari  di  Biarritz.  Le  forme  Tirrene  non 
la  cedono  in  bellezza  a  quelle  Atlantiche.  11  colore  è  di  un  bel  rosso 
vinoso  molto  intenso.  Spesso  le  piume  estreme  sono  addensate  a 
capitolo. 

La  sezione  delle  frondi  mostra  delle  varianti  intime  non  solo 
a  seconda  delle  diverse  posizioni  nelle  quali  si  pratica,  ma  benanco 
alla  distanza  di  un  micromillimetro,  cioè  fra  le  diverse  immediate 
sezioni.  Questo  fatto,  che  spesso  si  ripete  nelle  tallofile.  ci  apprende 
in  quanto  infinitesimo    spazio    può    variare    la    direzione    di    un    fila- 
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mento  o  di  una  cellula.  Lo  strato  midollare  è  composto  di  cellule 
fibrose  a  tenace  parete,  incolori,  subtonde,  oblunghe  o  filiformi  iso- 
late, longitudinali  o  diagonali  e  persino  verticali,  ravvicinate  sempli- 
cemente o  più  o  meno  contorte.  Lo  strato  intermedio  offre  le  cel- 
lule tonde  in  parecchie  serie  più  o  meno  ordinate.  Nello  strato  cor- 
ticale le  cellule  piccolissime,  oblunghe,  rosso- porporine  sono  di- 
sposte in  linee  verticali  assai  serrate. 

a.  G.  lattfolium  Born.  Ile  Callot,  Aout.  1903.  Coli.  J.  Chalon. 

b.  Idem.  Biarritz,  Sept.    1904.  Coli.  J.  Chalon. 

48.  Gelidium  sesquipedale  Thuret  in  Born.  et  Thur. 

=:  Fuciis  Cornell s  var.   sesquipedalis  Turn. 

Credo  opportuno  mantenere  l'autonomia  di  questa  specie  riven- 
dicata dai  cennati  autori  alle  cui  Noles  Algologiques  pag.  61  si  ri- 
mandano gli  esordienti.  Le  molte  analogie  di  portamento  con  certe 
forme  di  Flerocladia  capillacea  con  la  quale  divide  la  mediocre  ri- 
gidezza e  l'eccezionale  sviluppo  di  cui  è  suscettibile,  sono  circo- 
stanze che  non  si  riscontrano  mai  in  alcuna  delle  manifestazioni 
dell'antico   Gelidium  corneum. 

Le  conferiscono  imponenza  la  statura  che  può  oltrepassare  il 
mezzo  metro  e  prestanza  somma  il  portamento  slanciato,  messo  in 
rilievo  dai  fusti  per  un  terzo  o  per  la  metà  circa  denudati  nella 
prima  parte,  in  seguito  alla  caduta  delle  pinne  primordiali,  e  per  la 
ramificazione  armonicamente  distanziata  ed  opposta  o  quasi,  la  quale 
disposizione  si  ripete  nelle  penne  e  nelle  pennette. 

Una  dozzina  di  frondi  partono  dalla  stessa  base  radicale,  per 
innalzarsi,  in  uno  de' miei  esemplari,  fino  all'altezza  di  40  cent.  È 
pure  caratteristico  il  fatto  che  dalla  base  alT  estremità  della  pianta 
la  larghezza  dei  rachidi  (un  millim.  e  mezzo)  si  mantiene  pressoché 
eguale. 

Le  cellule  corticali  sono  di  un'estrema  minutezza,  tonde,  in  più 
serie,  colorate  di  porporino;  le  interne  più  grandi,  distanziate.  Strato 
midollare  di  cellule  piccole  occupanti  il  centro  delle  maglie  formate 
dai  filamenti  ramosi,  anastomosanti,  digitato-palmati  nelle  estremità 
periferiche. 

Distrib.  geog.  dall'Inghilterra  alle  Canarie;  Algeri. 
a.  Gelid.  sesquipedale  Thur.  Basse  mer   à   Guéthary,    May    igoS. 
Coli.  J.   Chalon. 
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b.  Idem.  Biarritz.  Sept.   1904,  Coli.  J.  Chalon. 

e.  Idem.  Tanger.  Coli.  Schousboe,  ciim  cystocaì'piis  ({^ono  di  Ed. 

BORNETJ. 

49.  Gelidium  cartìlagineum  (L.)  Galli. 

=  Sphaerococcus  cartiìagin&us  Ag.,  Gelidium  rìgidum  Kuetz. 
(non  Vahl)  Grev,,  Gelidium  concalenatum  Lamour.,  Gelidium  Amansii 
Lamx.  ecc. 

L'esemplare  è  alto  19  cent,  e  nella  sua  maggiore  ampiezza 
trasversale,  che  si  svolge  ad  un  terzo  circa  dell'asse,  ne  misura  22. 
Ne  consegue  un  ambito  triangolare  che  ha  per  base  precisamente 
le  pinne  orizzontali  più  lunghe  delle  susseguenti  le  quali  vanno 
man  mano  diminuendo  di  proporzione  quanto  più  si  avvicinano  al- 
l'estremità. Le  pinne  sono  alterne  e  alcune  anche  opposte,  e  cosi 
pure  le  pinnule.  Queste  ultime  però  si  addensano  alle  estremità 
delle  pinne  e  con  un  maggiore  sviluppo  quando  hanno  carattere  di 
prolificazioni  straordinarie  dovute  ad  uno  stroncamento  accidentale 
della  pinna.  La  parte  inferiore  dell'asse  (caulej  è  assai  povera  di 
pinne  e  anche  queste  si  mantengono  allo  stato  rudimentale,  cioè 
sotto  forma  di  spine  semplici  o  sub-pennate.  Pianta  cornea,  rosso- 
bruna,  di  portamento  leggero  assai  elegante. 

Lo  strato  corticale  è  composto  di  due  serie:  l'esterna,  di  cellule 
piccole,  oblunghe,  verticali,  porporine;  l'interna  di  cellule  tonde,  pa- 
rimenti piccole  e  colorate.  Strato  intermedio  poco  differenziato  da 
quello  centrale,  composto  di  cellule  assai  distanziate,  tonde,  più 
grandi  delle  precedenti,  e  fra  le  quali  vengono  a  metter  capo  i  fi- 
lamenti dello  strato  midollare  che  è  costituito  come  in  G.  sesqui- 
pedale. 

a.  Gelid.  cartilagineum  (L.)  Grev.  South  Africa,  The  Kowie,  4  Jul. 
189Ò.  Ex  Herb.  Dott.  H.  Becker. 

Osservazione.  —  La  forma  sopradescritta  dovrebbe  riferirsi  allo 
sviluppo  annuale,  se  si  voglia  arguirlo  dalla  consistenza  sua  medio- 
cremente cartilaginea,  dal  minore  spessore  dell'asse  e  dei  rachidi, 
dalla  conservazione  del  colore  nativo,  ed  infine  dalle  pinne  cimali 
talvolta  congeste  e  normalmente  svolgentisi.  Una  tale  interpretazione, 
in  mancanza  di  esemplari  rappresentanti  gli  ulteriori  decorsi  ultra- 
annuali, indurrebbe  a  considerare  o  come  una  varietà,  o  almeno 
come  una  forma  senile,  quella  fornitaci  da  altri  più  validi  individui, 
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di  portamento,  di  consistenza  e  di  struttura  notevolmente  diversi  da 
quelli  esposti. 

Ecco  la  descrizione  di  questa  più  robusta  forma. 

In  uno  dei  miei  esemplari  è  alta  19  cent.,  e  larga  25  cent,  nel- 
l'ambito triangolare  la  cui  base  è  formata  dalle  prime  divisioni,  quasi 
opposte,  che  si  staccano  all'altezza  di  circa  5  cent,  dell'asse.  È  mu- 
nita di  un  robusto  apparato  radiciforme  che,  nell'  esemplare  più 
grande,  trovasi  anzi  raddoppiato,  ossia  composto  di  due  pseudo- 
verticilli. La  parte  caulescente  è  ancipite  o  subcilindrica  in  basso. 
L'asse  va  quindi  sempre  più  appianandosi  dalla  regione  media  a 
quella  superiore,  conservando  però  sempre  il  carattere  più  o  meno 
ancipite.  Le  frondi  più  giovani  sono  arcuato-deflesse.  Questo  carat- 
tere si  ripete  nelle  divisioni  superiori  della  pianta  adulta,  mentre 
quelle  più  vicine  alla  base  si  aprono  orizzontalmente.  La  fronda  è 
parecchie  volte  pennata.  Ogni  ramo  principale  porta  dei  rametti  bi- 
tripennati  a  segmenti  subcilindrici,  spinescenti  in  basso,  ramelloso- 
compatti  alle  estremità.  I  rami  principali  si  denudano  per  un  tratto 
di  1-3  cent,  presso  le  sommità  le  quali  dapprima  si  mostrano  mu- 
nite di  un  bottoncino  unito,  indi  brevi-cornigero  ed  infine  lunga- 
mente radiato,  di  aspetto  radiciforme.  Quest'ultima  conformazione 
conferisce  alla  pianta  la  strana  apparenza  di  un  doppio  apparecchio 
radicale;  l'uno  basale,  cimali  gli  altri!  Questo  fenomeno  ha  molto 
probabilmente  rapporto  con  la  suprema  finalità  biologica  della  ripro- 
duzione degl'individui  sterili,  mediante  germogli  apicali  il  cui  svol- 
gimento è  preceduto  da  un  nuovo  punto  di  fissazione  procurato 
dagli  organi  di  presa  cimali. 

Strato  corticale  di  cellule  minutissime,  verticali,  in  due-tre  se- 
rie: la  più  esterna  meglio  distinta,  siccome  più  distanziata,  è  com- 
posta di  cellule  brevi  e  stipate,  mentre  le  cellule  delle  serie  sotto- 
stanti sono  più  lunghe  e  meno  serrate.  L' interno  è  costituito  da 
cellule  varie  di  forma  e  di  dimensione,  quali  isolate,  quali  riunite 
da  filamenti  moniliformi,  densamente  sovrapponentisi  ed  insieme 
più  o  meno  strettamente  intrecciati. 

La  pianta  è,  nel  secco,  duramente  cornea.  Negli  esemplari  ha 
perduto  il  colore  porporino,  cui  si  è  sostituito  quello   isabellino. 

L'identità  della  specie  venne  dal  chiar.  Dott.  E.  Bounet  (in  let- 
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tera  Paris  23  Avril   1902)  e  dalla  Sig."''  A.  Weber  van  Bosse  (^)  con- 
fermata sugli  stessi  esemplari  ora  esaminati. 

a.  Esempi,    senza    determinazione    o    qualsiasi    altra    indicazione. 
Dono  del  Sig.  Ing.  Camillo  Camperio  di  Milano. 
5o.  Gelidium  australe  J.  Ag. 

Fronda  a  piuma  di  Casoario,  con  pinnule  assai  lunghe,  lineari, 
intere  o  con  qualche  spinula  parimenti  sottile.  L'asse,  o  freccia,  nella 
sua  parte  inferiore,  anziché  nudiuscolo  come  nel  gen.  Pterocladia, 
è  talvolta  pennato  o  bipennato.  Il  colore  vinoso  porporino  è  soggetto 
ad  alterarsi,  e  allora  la  pianta  si  fa  verdastra  0  biancastra.  Altezza 
10-20  cent. 

Una  sezione  dell'asse  primario  rivela  un  grande  aggregato  di 
cellule  subtonde  collegate  da  un  fitto  tessuto  di  filamenti;  il  tutto 
circoscritto  nel  cercine  corticale  composto  di  cellule  oblunghe,  ver- 
ticali, porporine  o  ambrine. 

a.  Tre  esemplari    con  la   semplice    indicazione    di:    Gelidium   au- 
strale. Australia. 

5i.  Gelidium  glandulaefolium  Hook,  et  Harv. 

Pianta  a  divisioni  filiformi,  ancipite,  della  larghezza  di  circa  un 
millimetro,  alta  10-25  cent.,  molto  analoga  nell'aspetto  alle  più  po- 
vere forme  del  G.  australe,  quando  cioè  è  semplicemente  e  scarsa- 
mente pennato.  Frondi  per  un  lungo  tratto  denudate  nella  parte  in- 
feriore dove  i  rami  sono  assai  scarsi,  mentre  si  fanno  più  o  meno 
densi  in  alto,  cosichè  l'aspetto  risulta  fastigiato-flagelliforme.  Le 
pennette  sono  assai  povere,  dividendosi  solo  una  o  due  volte  in 
modo  forcuto  cogli  apici  ottusi.  Il  colore  porporino  è  facilmente  tra- 
smutabile in  tutto  o  in  parte,  per  cui  la  pianta  risulta  spesso  di  color 
isabellino,  screziata  di  porporino.  La  sostanza  è  più  duramente  cor- 
nea che  nella  specie  precedente,  e  ripete  la  denominazione  specifica 
dalle  glandole  fruttigere,  densamente  ciliate,  poste  alla  base  delle 
pennette,  nude  quelle  più  in  alto. 

La  sezione  della  parte  caulescente,  ad  ambito  elissoide,  mostra 


(^)  «  Anch'  io  credo  che  il  Gelidium  che  Ella  mi  manda  sia  il  G.  cartilagi- 
neuin  del  quale  io  ho  un  belliss.  esempi,  raccolto  al  Capo».  A.  W.  V.  B.  in 
lett.  4  Genn.  1906. 


BO 

lo  strato  corticale  di  cellule  esigue  longitudinali,  colorate,  immerse 
in  muco  solidescente.  Midollo  vasto,  di  cellule  grandette,  tonde,  in- 
colori, collegate  da  filamenti  brevi,  sinuosi,  talvolta  circondanti  le 
cellule  che  appaiono  rinchiuse  in  un  cerchio.  Questi  filamenti  sono 
più  abbondanti  nell"  asse  maggiore  della  sezione. 

a.  Gelid.  glandulaefolium  H.  et  H.    Australia.    Race.    F.   Mueller. 
Erb.  A.   Piccone,  ora  A.   Forti. 

52.  Gelidìum  pristoides  (Turn.i  Kuetz. 

=  Fucus  pristoides  Turn.,  Sphaerococcus  pristoides  Ag.,  Deles- 
serìa  pristoides  Lamour.,  Phyllophora  pristoides  Grev.,  Siihria  pri- 
stoides J.  Ag.,  Pristidium  capense  Kuetz.,  Fucus  nilìdus  Web.  et  Mohr, 
Fucus  serrulatus  Thunb.  mscr. 

La  citazione  di  queste  sinonimie  era  richiesta  dalla  stranezza 
della  pianta  che  bene  le  spiega,  e  dal  fatto  non  meno  strano  che 
una  sola  di  esse  si  riporta  al  vero  genere  cui  il  soggetto  appartiene. 

La  pianta  infatti  e  pel  suo  portamento  e  per  le  parti  quasi  ete- 
rogenee che  la  compongono  dà  l'idea  di  una  riunione  artificiale  di 
elementi  diversi. 

Dal  plesso  radicale  cespuglioso  all'estrema  punta  dell'asse  cen- 
trale misura  i5  cent,  di  altezza,  e  i3  di  ambito  dato  dalla  massima 
estensione  orizzontale  dei  rami.  Accompagnata  da  quattro  rami  (due 
per  lato;  perpendicolari  alla  freccia,  o  asse  primario,  questo  s'innalza 
verticalmente  e  centralmente  dal!"  apparato  radiciforme,  complanato 
nel  secco,  ma  piuttosto  spesso;  procede  nudo  per  quasi  3  cent.,  ori- 
ginando poscia  un  fitto  rameggio  di  varia  lunghezza,  disposto  in 
modo  distico,  subdistico  e  anche  opposto.  Le  ramificazioni  più  brevi 
hanno  apparenza  di  prolificazioni  e  poco  si  espandono  alle  loro  estre- 
mità; quelle  maggiori,  invece,  recano  verso  la  loro  sommità  delle 
ramificazioni  secondarie  disposte  a  corimbo  dal  cui  centro  emergono 
semplici  le  continuazioni  degli  assi  secondari.  Le  ramificazioni  estreme 
dell'asse  primario  sono  raccolte  a  capolino  che,  appianato  dalla  pre- 
parazione, ha  un  perimetro  flabelliforme  o  palmato.  Questa  la  dispo- 
sizione schematica. 

Degni  di  studio  sono  poi  i  caratteri  particolari  delle  varie  parti 
le  quali  ci  apprendono  la  metamorfosi  evolutiva  della  pianta  dalla 
origine  sua.  Portata  da  un  tenue  stipite  lungo  2  millim.,  sorge  la 
frondicina  cuneata  alla  base,  indi  allargantcsi  in  un  lembo  piano  lungo 


Bl 

3-4  millim.,  largo  la  metà,  rotondato  all'apice,  percorso  da  una  costa 
mediana  non  sempre  in  egual  modo  evidente.  1  margini  della  fronda 
sono  dentati,  d'onde  prfs/os.  1  denti,  adunchi,  sono  egregiamente 
disegnati  ma  cosi  esigui  che  l'occhio  nudo  non  sempre  può  ravvi- 
sarli. Lo  stipite,  allungandosi,  si  appiana  e  si  allarga  tanto  da  assu- 
mere l'aspetto  nastriforme-fogliaceo  e  della  foglia  acquista  i  carat- 
teri della  costa  mediana  e  della  denticolatura  marginale.  Da  questo 
momento  la  fogliolina  originaria  segue  l'esempio  dello  stipite  e  ne 
imita  la  metamorfosi,  contribuendo  in  tal  guisa  all'allungamento 
dell'asse  la  cui  parte  inferiore  (antico  stipite)  va  intanto  perdendo 
di  ampiezza  quanto  più  acquista  di  spessore,  usufruendo  cioè  del 
lembo  fogliaceo  e  della  denticolatura,  che  in  tal  guisa  scompaiono. 
Le  foglioline  di  prima  origine,  si  ripetono,  come  prolificazioni  sulle 
ramificazioni,  senonchè  solo  quelle  presso  la  base  delle  ramificazioni 
stesse  si  cangiano  in  fillodi  nastriformi,  mentre  le  estreme  si  proli- 
ficano abbondantemente  nei  margini  (pennazione)  e  le  prolificazioni 
fanno  lo  stesso  alla  loro  volta  (bipennazione).  Cosi  si  è  visto  lo  sti- 
pite e  la  fronda  iniziale  mutarsi  in  caule  e  questo  dare  origine  a 
ramificazioni  e  prolificazioni.  Riuniti  ora  tutti  questi  fenomeni  che 
si  mostrano,  nei  diversi  stadi  della  loro  evoluzione,  nel  complesso 
e  completo  sviluppo  della  pianta  adulta,  è  facile  immaginarsene 
l'effetto  il  cui  interesse  estetico  è  certamente  superato  da  quello 
morfologico  il  quale  non  può  variare  avendo  per  sua  base  una  ra- 
gione biologica.  Potranno  bensì  variare  i  portamenti  da  individuo  a 
individuo,  soggetti  come  sono  alle  diverse  influenze  del  mezzo  am- 
biente. Nell'esemplare  in  esame  si  ha  una  pianta  principalissima, 
verticale  sulla  radice;  quattro  piante  principali  (due  per  lato)  pure 
radicali  ma  perpendicolari  all'asse  della  prima,  e  finalmente  diverse 
altre  piante  (ramificazioni  e  prolificazioni)  che  hanno  per  base  lo 
stesso  asse  primario  e  quindi  pure  ad  esso  perpendicolari. 

Notasi  infine  la  presenza  di  veri  sporofilli  come  nel  G.  proli- 
ferum  e  in  molti  Plocamium.  Quelli  della  specie  ora  esaminata  sono 
ovato-denticolati,  spesso  contorti  e  crespi.  Il  colore  è  violaceo-por- 
pureo;  la  sostanza  è  cartilaginea  nel  secco,  ma  non  forse  abbastanza 
nel  vivente,  avuto  riguardo  alla  piuttosto  forte  adesione  sua  alla 
carta. 

La  sezione  di  una    parte    apicale  dà   una   figura    elissoide  assai 
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schiacciata  con  le  estremità  acumìnatissime,  rotondate  in  punta. 
Strato  periferico  di  parecchie  serie  di  cellule  minutissime,  legger- 
mente oblunghe,  colorate  di  roseo-porporino,  verticali  quelle  più 
esterne,  un  po'  inclinate  le  altre.  Midollo  uniforme,  di  cellule  più 
grandi,  tonde,  con  esilissimi  filamenti. 

a.   Gelidium   pristoides   (J.    Ag.)    Schmitz.    Hedwigia,    i8c»4.  South 
Africa,  The  Kowie.  E-^b.  6,  189S.  Ex  Herb.  Dott.  H.  Becker,  F.  L.  S. 
53.  Gelidium  pinnatifìdum  {].  Ag.)  Schmitz. 

=  Splìcerococciis  hicidus  Suhr,  Ptilophora  pinna tifida  J.  Ag. , 
non   Carpoblepharis  pinnalifolia  Kuetz. 

Pianta  elegantissima,  di  aspetto  insolito  nei  Gelidium  per  la  na- 
tura membranacea  della  larga  sua  fronda  di  un  vivace  porporino,  la 
cui  larghezza  massima  può  raggiungere  il  mezzo  centimetro;  l'al- 
tezza i  io-i5  cent.  Una  particolarità  assai  curiosa  è  1"  igrometricità  del- 
l'esemplare secco  che  si  solleva  arcuandosi  nell'aria  asciutta,  mentre 
si  appiana  ed  affloscia  sotto  il  fiato,  per  riprendere  poi  tosto  la  sua 
rigida  posizione.  La  fronda  è  piana,  largamente  costata  fino  alla  sua 
sommità.  Nella  pianta  adulta  la  costa  si  fa  spessa  alla  base  dove 
perde  le  sue  parti  alate,  facendosi  subcilindrica  a  guisa  di  un  vero 
stipite.  Nelle  pinne  la  costa  va  dileguando  verso  l'estremità,  bi- 
forcandosi in  corrispondenza  delle  pinnule  come  una  lieve  nervatura. 
Le  estremità  delle  pinnule  si  fendono  in  ciglia  lineari  sottilmente 
acuminate  le  sterili,  rigonfie  alla  estremità  le  cistocarpifere.  Il  cisto- 
carpio  è  ovato,  sessile  o  più  o  meno  lungamente  penducolato.  La 
pianta  non  aderisce  alla  carta. 

La  sezione  della  parte  inferiore  dello  stipite  ha  forma  subtonda, 
indi  elittica  con  le  estremità  dell'asse  maggiore  prolungate  in  punta 
ottusa.  Midollo  di  cellule  quali  mediocri,  quali  piccole,  subtonde  ed 
oblunghe,  longitudinali,  semplici  e  anche  caudate,  ed  altre  più  o 
meno  scomposte  in  filamenti  fibrosi,  e  tutte  quante  commiste  a  fi- 
lamenti irregolarmente  moniliformi,  semplici  0  parcamente  ramosi, 
che  nella  periferia  del  midollo  stesso  assumono  una  disposizione 
subradiata.  Strato  intermedio  di  cellule  rosee,  grandi,  subtonde  sub- 
ellittiche, assai  distanziate,  collegate  da  filamenti  intercorrenti  o  par- 
tenti dalle  cellule  stesse  a  guisa  di  raggi  più  o  meno  unilaterali. 

Strato  corticale  di  cellule  più  intensamente  colorate,  piccole,  ver- 
ticali in  2-3  serie,  inframmezzate  da  filamenti  esilissimi. 


53 

a.  Geìid.  pinnatìfidum    (J.   Ag.)    Schmitz.    South    Africa,    2Ó   Nov. 
1895.  Ex  Herb.  Dott.   H.  Becker. 

54.  Gelidium?  attenuatum  Thur.  mscr. 

=  Teleodcuia  aiigustifolia  Schousb.  —  Fuciis  corneus  var.  alie- 
niiata  Turn.   Hist.  Fuc.  pi.   l'bij,  fìg.  ///. 

Le  esteriorità  Io  fanno  senz'altro  ascrivere  al  gen.  Geìidìuw.  Trat- 
tasi di  pianta  cespugliosa,  rupicola,  ramosa  da  poco  sopra  la  base, 
decomposto-bipennata.  Rami  subcompressi,  larghi  ai  massimo  un 
millim.  e  mezzo  nella  parte  inferiore,  gradatamente  restringentisi 
fino  a  un  terzo  di   millim.  alle  estremità. 

Penne  lanceolate  lineari;  pennette  subalternatamente  distico-sub- 
opposte,  filiformi,  acute,  lunghe  2-3  millim.  La  sostanza  è  assai  rigida, 
il  colore  porporino  vinoso.  L'altezza  dell'esemplare  in  esame  è  di 
IO  cent.,  ma  può  essere  doppia  nei  maggiori  sviluppi. 

Amo  ripetere  la  parole  del  eh.  Dott.  Bornet  {Aìg.  de  Schousboe, 
p.  271):  «Questa  forma  che  ha  molte  rassomiglianze  col  Gelidium 
Amansii  Lamx.  (/)  è  una  delle  più  grandi  delle  nostre  coste.  Essa 
vien  dopo  il  G.  sesquipedale  ed  eguaglia  gl'individui  più  sviluppati 
di  Pterocladia  capillacea.  Si  distingue  dal  primo  per  le  sue  frondi 
più  strette,  più  sottili  e  per  le  sue  ultime  pinnule  attenuate  in  punta; 
si  separa  dalla  seconda  per  la  sua  rigidezza.  Non  ne  conosco  i  ci- 
stocarpi  ».  E  in  lettera  del  1  1  Ottob.  1904,  l'ili.  Autore  mi  soggiunge: 
«  Il  m'est  donc  impossible  de  savoir  si  leur  organisation  est  la  méme 
c^ue  dans  les  Pterocladia.  En  attendant  je  le  tiens,  comme  avant, 
pour  une  forme  distincte  de  Gelidium.  L'avenir  deciderà  si  ce  juge- 
ment  est  bien  fonde  ». 

Strato  periferico  di  più  serie  di  cellule  piccole,  tonde,  colorate; 
l'intermedio  di  cellule  più  grandi,  distanziate,  alle  quali  mettono  capo 
i  filamenti  dello  strato  midollare  il  quale  è  composto  di  filamenti 
articolati  a  direzione  diagonale,  flessuosi,  angoliformi,  ramosi,  senza 
cellule  interposte. 

hivero  quest'organizzazione  può  dirsi  quasi  quella  stessa  che 
si  riscontra  nella  Pterocladia  capillacea. 


(^)  Ossia  G.  cartilagineum  (L.)  Gaill. 
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Distrib.    geog.   —   Dall'  Inghilterra   al    Golfo   di    Guascogna,    se- 
condo Bornet. 

a.  G.  atlenuatum  Thur  St.  Jean  de  Luz.  Mai  1903.  Coli.  J.  Chalon. 

b.  Idem.  Guéthary  !  (Dono  di  Ed.  Bornetj 


Gen.    PTEROCLADIA  J.  Ag. 

Etym.  pteron  ala  e  clados  ramo. 
55.  Pterocladia  lucida  (R.  Br.)  J.  Ag. 

Quando  di  un"  alga  si  dice  pennata  una  o  più  volle,  si  rileva 
certamente  la  disposizione  delle  divisioni  della  fronda,  ma  di  questa 
non  si  rilevano  le  molte  particolarità  di  disegno  e  di  portamenti  par- 
ziali il  cui  assieme  costituisce  \à  facies  complessiva  della  pianta  che 
viene  così  identificata  a  prima  vista.  Ciò  può  ben  dirsi  a  forte  ra- 
gione di  questa  specie  che  presenta  un  ben  grande  divario  dalla  P. 
capillacea,  per  quanto  entrambe  condividano  la  proprietà  di  essere 
3-4-pennate.  Non  più  la  pianta  così  fittamente  cespugliosa  e  ra- 
mosa fin  dalla  base,  che  le  conferiscono  un  perimetro  subgloboso; 
non  più  le  strette  divisioni  spesso  quasi  capillari  che  contraddistin- 
guono la  specie  assai  comune  anche  nel   Mediterraneo. 

Nessuna  floridea  di  questo  mare  può  anche  lontanamente  pre- 
starsi al  paragone  con  la  P.  lucida.  Le  si  avvicinano  invece  certe 
forme  fra  le  più  robuste  ed  evolute  di  Laìu-enciu  pinnatifida  delle 
coste  Colombiane,  qualche  Callophylìis  per  alcune  particolarità,  la 
Delisea  Sulirii  per  le  dimensioni  e  per  la  disposizione  dei  rami,  e 
bastino  questi  ravvicinamenti,  dei  quali  ciascuno  non  ci  offre  che 
qualche  elemento  parziale  di  rassomiglianza,  per  dinotare  la  diver- 
sità somma  che  corre  fra  le  due  Pterocladia. 

L'esemplare  in  esame  misura  22  cent,  di  altezza.  Caule  infe- 
riormente subcilindrico  o  compresso,  secondo  l'età,  dello  spessore 
di  1-2  millim.,  indi  appianato,  costato,  largo  2  millim.,  e  anche 
2^2  ^""ei  rachidi,  con  rami  assai  patenti,  gl'inferiori  quasi  decom- 
benti, alterni  0  subunilaterali.  L'asse  principale,  stroncato,  è  suscet- 
tibile di  rifarsi  mediante  prolificazione.  Ogni  grande  divisione  pre- 
senta, in  miniatura,  l'immagine  di  un  palmizio  pennato,  formato  da 
grandi  rametti  bipinnati  e  tripinnati  della  lunghezza  massima  di   io 
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cent.  Tra  l'una  e  l'altra  di  queste  grandi  penne  vi  sono  pennette 
minori  a  segmenti  semplici. 

I  segmenti  delle  penne  sono  muniti  nei  margini  (e  più  abbon- 
dantemente alle  estremità)  di  lacinie  lineari  recanti  i  cistocarpi  ovati, 
con  un  breve  punta  alla  sommità.  Le  accidentali  stroncature  delle 
penne  emettono  prolificazioni  non  già  fogliari,  ma  di  cistocarpi 
che,  in  questo  caso,  sono  riuniti  a  mazzocchio  da  6  a  12  e  oltre.  La 
conformazione  della  fruttificazione  e  all' intutto  sim.ile  ai  corrispon- 
denti organi  del  Gelidìum  jinnatifidiuii  Schmiiz.  Le  giovani  frondi, 
in  specie  le  sterili,  sono  membranacee,  porporino-coccinee,  cornee 
e  porporino-scure  quelle  adulte,  per  cui  l'aderenza  alla  carta  è  me- 
diocre. La   fronda  è  assai  levigata  e  lucida. 

Cellule  periferiche  congiunte  in  file  moniliformi.  verticali,  por- 
porine o  brune;  le  mediane  sono  tonde,  oblique  0  verticali;  le  mi- 
dollari fibriformi,  conformate  a  fuso,  a  clava  o  a  cono  assai  allun- 
gato, longitudinali,  oblique,  trasversali. 

a.  Plerocladia  lucida  (R.  Br.).  Ex  lift.  Novae  Hollandiae  (Misit  F, 
Mùller).  Ex  herb.  De  Toni. 

b.  Idem.  Australia.  Race.  F.  Mùller.  Erb.  A.  Piccone,  ora  A.  Forti. 
e.  Idem.  Nuova  Olanda  Orient.  J.  Ag.  Ex  herb.  Ardissone. 

56.  Pterocladia  capillacea  (Gmel.)  Born.  et  Thur. 
■  Di  portamento  svariato  :  ora  cespitosa,  ramosa  fin  dalla  base 
e  a  divisioni  sottili,  ora  a  frondi  rade,  lungamente  denudate  alla  base, 
larghette,  piane,  cortamente  e  regolarmente  pennate,  in  modo  anche 
pressoché  regolarmente  uniforme,  e  cioè  senz'  alternanze  di  penne 
e  di  pennette  lunghe  e  brevi,  larghette  e  capillari  in  uno  stesso  in- 
dividuo. Un  esemplare  così  conformato  è  quello  segnato  alla  lettera 
h.  Gli  esemplari  in  esame  ben  poco  si  scostano  pertanto  dalle  forme 
mediterranee. 

Strato  corticale  di  cellule  minute,  colorate,  verticali,  in  più  se- 
rie; strato  intermedio  di  cellule  tonde,  grandette,  distanziate,  sparse, 
lievemente  colorate;  strato  midollare  di  cellule  tonde  incolori,  com- 
miste a  filamenti  sottili,  intrecciati,  ramoso-spezzati. 

a.  P.  capillacea  Born.  Santa  Cruz  di  Teneriffa  (Canarie),  ó-io 
Agosto  1882.  Race.  Cap.  E.  D'Albertis.  Erb.  A.  Piccone,  ora  A. 
Forti. 

b.  Idem.  f.  pinnata  (Huds.).  Isola  di  Teneriffa,  nel  Porto  di  Oro- 
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tava,  Marzo   1884.  Race.   Dott.    H.  Christ.    Erb.   A.  Piccone,  ora  A. 
Forti. 

e.  Idem.  Azzorre,  isola  S.  Miguel,  Testa  de  Caos.  9  Agosto   1886. 
Race.  E.  D'Albertis.  Erb.  Idem. 

d.  Idem.  Azzorre,  isola  del  Pico.  24-8-1886.  Id.  Idem. 

e.  Idem.    Biarritz.  Juillet   iqoò  et  Smb.   1904.  Coli.  J.  Chalon. 
/.  Gelidium  corneum.  Many  varieties,  Torbay.  M.  Wyatt. 

Gen.   SUHRIA  J  Ag. 

Etym.  Dedicata  al  eh.  J.  N.  Suhr,  illustratore,  specialmente  delle 
Alghe  dell'Africa  australe. 

57.  Suhria  vittata  (L.)  J.  Ag. 

=  Fiicus  vittatus  L.,  Sphaerococcus  vìttatus  Ag.,  Phyllophora 
vittata  Grev.,   Gelidium  vittatum  Kuetz.,  Dawsonia  vittata  Bory. 

Fronda  piana,  costata.  La  parte  inferiore  della  costa,  denudatasi 
nell'accrescimento  della  pianta,  si  fa  spessa,  caulescente  e  ristretta, 
pure  rimanendo  pianeggiante.  Le  frondi  sorgono  in  parecchie  da 
un  disco  radicale,  alcune  più  brevi  e  sterili,  altre  allungate,  dell'  al- 
tezza di  un  piede  circa,  piane,  lineari,  lanceolate,  larghe  7-1 5  millim., 
costate,  con  la  costa  evanescente  verso  l'apice.  La  costa  è  assai 
ricca  di  prolificazioni,  sebbene  ciò  non  appaia  a  prima  vista  per  la 
loro  diversità  grande  di  proporzione  e  di  forma  che  va  da  un  den- 
ticino  esiguo  ad  una  ligula  fogliare  larga  8-4  millim.,  e  lunga  4-Ó 
cent.,  densamente  cigliata.  Le  ligule  partono  dalla  costa,  i  denticini 
dai  margini  e  dalla  costa  indifferentemente  ed  hanno  in  seguito  svi- 
luppi e  funzioni  diverse,  quali  di  minute  foglioline  cuneate  od  ob- 
ovato-lineari.  La  fruttificazione  ha  luogo  in  queste  più  piccole  ap- 
pendici. Il  colore  e  coccineo-porpureo,  un  po'  sordido  0  pallido  nel 
secco;  la  sostanza  è  cartilaginea  e  quindi   inaderente. 

Cellule  corticali  minute,  tonde,  colorate,  disposte  (nella  costa)  in 
4  serie  un  po' inclinate  o  verticali,  lassamente  appressate.  Cellule 
midollari  in  forma  di  fibre  sottili  e  corte  quelle  più  esterne,  più 
allungate,  longitudinali  e  conteste  quelle  più  interne. 

a.  Suhria  vittata  Ag.  Table  Bay  Africae.  (Misit  domina  A.  Weber 
VAN  Bosse).  Ex  herb.   De  Toni. 

[continua] 


LUDWIG   HOLTZ 


Neue  Fundorte  von  Characeen  auf  der  Insel  Sizilien,  von  Dr.  Ross. 


In  diesem  Sommer  erhielt  ich  von  Herrn  Ross,  der  mehrere 
Jahre  auf  Sizilien  gewesen  und  jetzt  Custos  am  botanischen  Museum 
der  Universitàt  zu  Mùnchen  ist,  Characeen  zugeschickt,  nach  dem 
er  mich  vorher  gebeten,  dieselben  bestimmen  zu  wollen. 

Ich  machte  mich  dabei  und  wenn  sie  auch  ziemlich  ramponirt 
waren  und  den  meisten  auch  die  Frùchte  fehlten  oden  wenig  aus- 
gebildet  waren,  so  glaubte  ich  doch,  dass  sie  richtig  von  mir  be- 
stimmt  seien,  ùbersandte  die  F^roben  von  i  i  derselben  an  Herrn 
Prof.  Dr.  NoRDSTEDT  zu  Lund,  der  mir  nie  scine  gùtige  Hùlfe,  be- 
zùglich  Revision  solcher,  versagt  hat  und  mir  auch  zurùck  schrieb, 
dass  dieselben  richtig  bestimmt  seien. 

Dr.  Ross  batte  mir  Material  von  14  Fundstellen  gesandt,  von 
welchen  ich  keine  Proben  an  Prof.  Nordstedt  geschickt,  nàmiich 
zwei  Formen  von  Ch.  hispida  f.  micracantha,  brachyphylla,  elongata, 
und  f.  micracantha  macropìiylla  eloìigata  parti m  refracta,  und  von 
Chara  crinita;  die  Formen  von  Ck.  hispida  aus  dem  Grunde  nicht, 
weil  das  Material  durch  Weiterversand  cine  gànzliche  Auflòsung 
erwarten  liéss  und  Ch.  crinita  deshalb  nicht,  weil  es  unzweifelhaft  die 
so  bestimmte  Pflanze  war  und  ich  ihr  keine  besondere  Beachtung 
zukommen  liess. 

Die  von  Dr.  Ross  an  den  14  Fundstellen  entdeckten  Charen 
waren  folgende: 

I.  Chara  crinita  Wallr.  f.  spinosissima  Mig. 
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Lago  Pergusa,  Castrogiovanni  —  VI.   1893. 

2.  Gli  ara  hispida  L,  f.  micracaniha  bracìiyphylla   elongata.   Cac- 
como.  —  III.    1888. 

3.  Chara  hispida  L.  f.  micracantha  macrophylla  elongata  partim 
ref racla.  Castrogiovanni.  —  2  3.  VI.    1893. 

4.  Chara  hispida  L.  f.  micracaniha  macrophylla  elongala    refra- 
cta.  Castrogiovanni.  —  2  3.  VI,   1893. 

5.  Chara  foelida  A.   Br.  f.  subinermis  partim  macroptila  partim 
micr optila.  F'icuzza.  —  V.    1888. 

ó.   Chara  foelida   A.    Br.    f.   subinermis    elongata    longibracteala. 
Aetna.  —  VII.   i885. 

7.  Chara  foelida  A.  Br.  f.  subinermis  macroptila  macroteles  (fere 
subnuda)  laxior. 

8.  Chara  gymnophylla  A.  Br.  f.  subinermis  lori  gebr  ad  cala    valde 
inerustata.  Caltagirone.  —  27.  VI.    1893. 

9.  Chara  gymnophvlla  A.  Br.  p.  subsegregata    Nordstedt    1889, 
f.  bracìiyphylla  clausa.  Insci  Marettimo.  —  IV.    1S88. 

10.  Chara  gymnophylla  A.  Br.  [3.  subsegregata  Nordstedt,  f.  bra- 
chyphylla  clausa.  Zwischen  Villafrate  und  Godrano.  —  3o.  V.   1889. 

1 1 .  Chara  gymnophylla  A.  Br.    [3.   subsegregata   Nordstedt.    Pa- 
lermo, Sagana.  —  V.   1891. 

12.  Chara    gymnophylla    A.    Br.    f.    subinermis    macrostephana. 
Spaccaforno,  im  Bache  der  Cavagrande.  —  29.  Vili.    1884. 

i3.  Chara  galioides  DC.  Sizilien.  —   188.... 

14.    Tolypella  glomerata  Desv.  Monte  Grifone.  —  V.    i885. 

Nach  dem  ich  nun  das  sammtliche  Material  an  Dr.  Ross  zu- 
rùckgeschickt,  war  ich  nicht  wenig  erstaunt,  als  er  schrieb:  er  mùssc 
doch  auch  wohl  bei  der  Publication  die  mànnlichen  Pflan\eu  von 
Chara  crinita  erwàhnen. 

Ich  antwortete  ihn  sogleich  :  er  mòge  mir  doch  noch  mal  das 
Pràparat  schicken;  was  ich  denn  auch  sogleich  erhielt,  die  mànn- 
lichen Pflanzen  leicht  feststellen  konnte,  Proben  derselben  an  Prof. 
Nordstedt  schickte,  welcher  das  Resultat  bestàtigte. 

Demnach  hat  Dr.  Ross  fùr  Italien  den  ersten  der  so  seltenen 
Fundorte  der  miinnlichen  Exemplare  von  Chara  crinita  entdeckt. 
Da  es  fùr  spatere  Zeiten  mal  ganz  wùnschenswerth  sein  konnte, 
so  will  ich  in  Nachstehendem   eine   Diagnose  der  an   dieser   Fund- 
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stelle.  -  Lago  Pergusa.  Castrogiovanni  -  entdeckten  Exemplare  von 
Chara  crinita  -  (^^j*  und  $$  -  geben. 

Chara  crinita  Wallr.  n.  f.  pseudospinosissima  Holtz. 

Stengel.  Làngc  bis  800  Mm. 

An  manchen  Pflanzen  am  unteren  Ende  bemerkte  starkan- 
geschwollene  gelbliche  Stengelknoten  scheinen  auf  eine  Ueberwin- 
terung  hinzudeuten. 

Ich  bemerke  hierbei,  dass  die  làngsten  der  je  von  mir  aufge- 
fundenen  Ex.  dieser  Chara  eine  Lànge  von  5oo  Mm.  hatten,  v^elche 
in  Pommern,  auf  dem  Darss  bei  Prerow  aus  einem  alten  abgschlos- 
senen,  mit  Moder  gefuilten,  nahe  dem  Ostseestrande  belegenen 
Strombette  1891  hervorgezogen  wurden  und,  allem  Anscheine  nach, 
ùberwinterte  Pflanzen  waren. 

Stengeliriternodien . 

Von  der  Mitte  dcs  Stengels  ungefàhr  an,  eine  Lànge  von  70  mm. 
zeigend,  nach  der  Spitze  zu  immer  mehr  an  Lànge  abnehmend. 

Ver'^vjeigung. 

Nur  geringe,  erst  im  letzten  Dritte!  des  Stengels  bcginnend. 

Bestachelung. 

Ausservordentlich  reich,  nach  oben  fast  den  ganzen  Stengel  be- 
deckend. 

Stacheln. 

Von  der  doppelten  Lànge  des  Stengeldurchnittes  und  bisweilen 
noch  darùber  hinausgehend. 

Stengelhnoien. 

8  bis   10  und    11   BIàtter  fùhrend. 

Bldtter. 

Meistens  mit  5  zuweilen  6  Knoten. 

Blattglieder. 

Sàmmtlich  berindet  bis  auf  das  letzte. 

Bldttchen. 

An  alien  Blattknoten  von  %iemlich  gleicher  Ldnge,  sozuie  sich  auch 
grade,  sowohl  bei  mànnlichen  wie  weiblichen  Exemplaren,  keine  beson- 
ders  in  die  Augen  fallende  gròssere  Ldnge  der  dem  letT^ten  Blattknoten 
aufsil^eden  nnberindeten  Blattspilo^e  ■^ti  den  derselben  benachbarten 
Bldttchen  ergiebt. 

Antheridien.  Bis  zu  vier  an  einem  Blatte,  orangegelb. 
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Sporangien. 

Bis  zu  drei  an  einem  Blatte,  die  jùngeren  gelbbràunlich,  die 
àlteren  schwarz. 

Die,  die  Antheridien  und  Sporangien  begleitenden  Blàttchen  ha- 
ben  ùber  die  doppelte  Lànge  derselben. 

Vertheilung  der  Geschlechier. 

Scheinbar  '/^  ^^  und  '/^  ??. 

Es  ist  eine  pràchtige  Form  der  Chara  crinila,  ausgezeichnet 
durch  die  graciòse  Lànge  und  die  reiclie  Bestachelung. 

Ich  batte  diese  Form  zuerst  der  f.  spinosissima  Mig.  gleich  ge- 
achtet,  doch  schrieb  mir  Prof.  Nordstedt:  dass  sie  derselben  wohl 
sehr  àhnlich  sehe,  dass  ihr  aber  eine  von  Migula  fùr  diese  Form  mit 
hervorgehobene  Eigenschaft  fehle  ndmlicli  :  «  dass  das  Endglied  des 
Blaties  deutlich  Idnger  sei,  ah  die  Blàttchen  des  letT^ten  Knotens  ». 

Er  machte  mir  dies  augenscheinlich,  indem  er  mir  gùtigst  eine 
Probe  von  der  im  Aprii  1847  von  Rabenhorst  bei  San  Cataldo  un- 
weit  Otranto  gesammelten  Chara  crinita  sandte,  nach  welcher  Migula 
bekanntlich  seine  Form  spinosissima  aufgestellt  hat. 

Da  ich  nun  glaube.  dass  man  dieser  schònen  Form  doch  auch 
eine  gev^isse  Beachtung  zukommen  lassen  mùsse,  so  habe  ich  die- 
selbe  pseudù spinosissima  genannt. 

Grei/swald  ini  Novonber  1905. 


-^>*^^^'^^^^ 


On  a  deposit  of  Bacillaria  from  Texas  and  New  Mexico 

BY  ARTHUR  M.  EDWARDS,  M.  D. 


The  Llano  Estacao,  or  Staked  Plain,  as  Dana  calls  it,  is  a  di- 
strict  of  Country  of  considerable  interest  to  the  geologist  for  it  is, 
so  to  speak,  a  nut  to  crack,  and  has  remained  so  ever  since  it  was 
traversed,  It  is  out  of  the  way  of  travel  for  no  raiiroads  go  across 
it  and  no  large  towns  are  placed  in  it.  But  it  is  also  of  conside- 
rable interest  to  the  microgeologist  for  he  fìnds  on  it  deposits  of 
Bacillaria  in  the  fossil  condition,  the  older  «  infusorial  earths  i>  of 
the  microscopist  of  the  past  which  warrants  me  of  saying  something 
about  it  at  the  present  time.  1  shall  also  again  cali  the  attention  of 
the  general  scientist  to  the  story  unfinished  as  it  may  be  of  the 
vast  sea,  the  greatest  ocean,  a  fresh  water  body  of  water  too,  that 
existed  on  this  continent. 

But  first  as  to  the  word  «  fossil  »  as  uscd  in  this  connection. 
This  terni  is  now  applied  by  geologists  to  the  remains  of  animais, 
plants  and  protista,  even  to  the  traces  of  them,  dug  out  of  the  earth. 
Rocks,  for  that  therm  was  applied  to  hard  substances,  but  not  in- 
cludes  softer  things,  as  day  and  soil  generaly,  was  found  to  con- 
tain  something  that  looked  like  a  shell  and  was  alone  known  as  a 
fossil. 

The  first  person  that  I  can  find  who  thought  that  fossil  shells 
were  really  shells  is  an  Italian  named  Cardano  who  wrote  De  Sub- 
tilitate  in  i552.  He  decided  that  petrified  shells  when  found  indica- 
ted  the  former  sojourn  of  the  sea  upon  the  mountains.  Palissy,  a 
French  writer  in  i58o  considered  that  the  petrified  shells  found  in 
Italy  were  deposited  by  a  universal  deluge.  A  belief  that  has  not 
entirely  died  out  for  we  tìnd  ignorant  persons   belfeiving  it  stili.  But 
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thanks  to  the  printing  press  and  popular  lectures  these  persons  are  j 

now  scarce  in  this  country  at  least.  ' 

But  we    must    consider    fossils    now   as    literally    anything   dug 
out  of  the  earth  ;  hence  the  earlier  geologists    spoke    of  native    fos- 
sils or  minerals,  and  extraneous  fossils  on  the  bodies  of  plants  and  j 
animals  accidently  burried  in  the  earth.  ; 
But,  as  I  bave  said,   the    word    fossil    is    now    used    to    indicate  ' 
not  only  the  remains  of  animals,    vegetables    and    protista  but   their  i 
casts  and  everything  dug  out  of  the    earth    except  the  Instruments,  ! 
as  arrow  heads  and  the  like,  which  man   bave   made  or  could  bave  j 
made.  In  this  category  the    word    fossil    will    be   applied    bere.    We 
bave  fossil  animals,  fossil  plants  and  fossil  protista.  In   which    ialter  j 

section  the  Bacillaria,  fossil  Bacillaria,  the  diatoms  of  the  former  stu-  l 

I 

dents    and    those    who    are    not   students    but    bave    had   applied    to  i 

them   name  Diatomaniacs.  i 

Meaning  that  they,  the  fossil  Bacillaria  are  the  shells  or   loricae  ; 

of  living  Bacillaria.  Not  turned  to    stone,    as    silica    or   calcium    car-  ' 

bonate  or  calcium  phosphate  as   are    the    fossils   shells   of   molluscs  i 

and  skeletons  of  animals.  Fossils  of  plants  may  be  turned  to  stone,  ' 

as  silica,  or   turned    to    coal   or    other   carboniferous    substances,    as  i 

they  are  in  coal  or  even  peat.  [ 

So   some    fossils    are    plants   animals   petrified,    i.    e.    turned    to  \ 

stone,  whilst  others  are  not  so  petritied.  They  bave  merely  part  of  | 

their  constituents  removed  and  some  left.  | 

The  Staked  Plain  has  been  placed  in  various  geological  periods  , 

from  the  cretaceous  to  the  present  and  stili  the  geology  is  not  thor-  ; 

ougbly  understood.  \ 

But  this  is  the  case  even  in  New  Jersey  near  New  York,   some  j 

placing  rocks  in  the  Juro-Triassic,  some  in  the  Triassic  and  some  in  . 

the  Permian.  The  latest  publication  on  the  geology  of  the  Lano  Està-  i 

cado  is  that  of  1891   by  W.  F.  Cummins,  and  it  shows  what  is  known  { 

now.  The  upper  part  of  the  plain,  for  it  is  a  plain,  fiat    and    level,  ' 

belongs  to  the  later  tertiary  overlaid  by  recent  clays  and  soiis,  But  ' 

the    cretaceous    and   triassic   form    a    part,    which    accounts    for    its  j 

being  placed  in  those  periods.  Upon  these  rocks  is   the  Bacillarian,  \ 

called  the  Diatomaceous,  strata  which  bave    not    been  placed   at  ali 

for  they  bave    not  as    yet    been  studied   by  geologist  simply    by  two  j 
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or  three  Bacillariologists,  lo  iicime  ihem  so;  But  they  belong  to  the 
Eocene,  most  likely,  as  l  will  show. 

The  teritory  embraced  by  the  Staked  Plain  embraces  a  portion 
of  the  state  of  Texas  and  the  teritory  of  New  Mexico  and  is  a  plain, 
roUing  sometimes,  but  barren.  It  has  been  traversed  by  Prof.  Jules 
Marcov  in  the  northern  end  in  i852,  and  by  Dr.  Shumard  and  otljers 
in  i853  who  showed  what  they  considered  to  be  the  geology  of 
that  section  of  country.  It  is  in  the  northwestern  part  of  Texas  and 
eastern  part  of  New  Mexico  an  altitude  of  25oo  to  4000  feet.  The 
surface  is  smooth  and  devoid  of  forest  growth  or  streams  of  water 
if  we  except  the  Red  River  which  we  wWÌ  see  drains  it  in  an- 
cìent  times  into  the  Mississippi  River.  It  is  in  a  direct  southern 
continuation  and  termination  of  the  great  plain,  as  it  is  called,  of 
the  North  American  continents  which  extends  from  British  Annerica 
to  the  Rio  Pecos  in  Texas,  How  far  into  Mexico  it  goes  has  not 
been  determined  as  yet.  On  the  north  it  includes  the  Great  Plain 
of  Fremont.  And  this  includes  the  region  which  I  bave  called  the 
Occidental  Sea  and  which  draìned  into  the  Pacific  Ocean  by  the 
Colorado  and  Columbia  Rivers,  1  kneed  not  cali  to  mind  Lakes  Bon- 
neville  and  Lahontan  which  bave  Bacillarian  deposits  in  them.  There 
are  however  small  ponds  or  lakelets  in  the  southern  part  of  the 
Staked  Plain  which  are  not  fresh  but  saline  and  the  western  part 
in  British  America  and  likewise  at  the  Great  Salt  Lake  in  Utah 
shere  the  remains  of  the  evaporation  of  the  great  sea  which  once 
occupied  the  region. 

Now  the  geology  of  the  great  sea,  the  Occidental  Sea,  or  when 
it  was  formed,  with  included  the  plain  of  British  America  to  Mexico 
and  even  into  California  on^^the  other  side  of  the  Sierra  Nevada 
mountains,  was  Eocene,  laid  down  before  the  Miocene  of  Monterey, 
California  was  formed  and  the  Bacillaria  were  fresh  water,  when 
the  Miocene,  or  rather  the  Oligocene,  which  is  the  earliest  than  the 
Miocene,  came  the  Bacillaria  were  changed  by  the  ocean  water  to 
marine,  and  in  this  way  became  Oceanie,  We  can  in  this  manner  ac- 
count by  evolution  for  the  change  of  some  and  not  of  others.  Por  ali 
living  things  were  evoluted  from  some  primal  germ  and  to  study 
it  out  is  the  task  which  the  naturalist  has  set  for  himself.  The  Ba- 
cillaria are  the  first,  if  we    except    the    Amoeba    and    the    like,    and 


64 

can  be  studied  with  comparitive   case.    The    Desmidiae   the    second 
and  so  on. 

But  the  geology  on  typographical  features  of  the  Legano  Esta- 
cado  I  do  not  wish  to  go  further  into  at  the  present  time  as  1  shall 
hereafter  have  something  to  say  on  this  subject  (/).  Now  1  merely 
wish  to  indicate  of  the  vast  sea  which  we  are  considering  and 
enumerate  the  fossil  Bacillaria  found  on  the  Staked  Plain.  These 
were  named  in  a  paper  by  Lewis  Woolman,  Henry  Kain  and  Dr. 
D.  B.  Ward  in  the  American  Naturalista  for  June  1892,  since  then  I 
have  speci mens  from  Mr.  Woolman  and  Dr.  Ward  and  now  I  have 
specimens  of  the  earth  itself  from  W.  Kenedey  of  the  State  Geolo- 
gica! Survey  of  Texas. 

The  first  specimen  contained  the  foUow  ing  Bacillaria  according 
to  Woolman  and  Kain. 
Amphora  ovalis  C  G.  E. 

—  uncinatum  C.  G.  E.  (^). 
Achnanthes  ventricosa  C.  G.  E. 
Campylodiscus  clypeus  C.  G.  E. 
Cymbella  cistula  H. 

—  lanceolatum  C.  G.  E. 
Denticula  valida  P. 

I  must  here  say  something  about  the  group,  called  a  genus, 
Denticula,  anent  the  figures  of  it  in  Van  Heurck.'s  Synopsis  des 
Diatomces  de  Belgique   i8òo-i8ói.  These   forms  are    ali  one    a  spe- 


(')  1  bave  recently  called  to  minti  that  the  following  is  in  the  Proceedings  of 
the  American  Association  for  the  advancement  of  Science  38  meeting  at  Toronto, 
Ontario  August  1889  a  paper  on  The  Geology  of  the  Staked  Plains  of  Te.xas, 
with  a  descriptiou  of  the  Staked  Plain  formation,  By  R.  T.  Hill,  University  of 
Texas,  Austin,  Texas  (Abstract).  The  Staked  Plains  show  it  to  be  an  extensive 
mesa,  which  was  an  interior  base  level  in  late  Tertiary  or  early  Quaternary  time. 
Its  surface  is  covered  by  a  freshwater  lacustrine  sediment,  consisting  of  loam 
and  gravel  for  which  the  name  of  the  Staked  Plain  formation  is  propeed. 

This  does  not  account  for  the  mode  of  formation  of  the  .Staked  Plain  but 
theory  is  given  within. 

(2)  In  the  paper  in  the  American  Naturalist  Mr.  Kain  says  that  this  is  dou- 
btless  which  Ehrenrerg  figures  as  Coccoìiema  iniciìiafuiii  Proc.  Roy.  Ac.  Ber- 
lin 1870,  pi.   I  (11),  fig.  9.  It  is  howerer  an  Amphora. 
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cies  ».  They  are  referred  to  Denticula  palea  N.  =  Bacillaria  palea 
N.  1817  Beitrag  z.  Inf.  A.  Nat.  d.  Zer.  a.  Bac.  Taf.  3,  f.  3.  This  in- 
cludes  D.  tennis  F.  T.  K.  1844,  Bac.  pag.  43,  D.  frigida  F.  T.  K, 
1844,  Bac.  pag.  43,  D  thermalis  F.  T.  K.  1844,  Bac,  pag.  43,  D.  eie- 
gaiis  F.  T.  K.  1844,  Bac.  pag.  44  (or  Diatoma  Jlocculo.ui  D.  1797.  Cat. 
Bot.  I,  192,  t.  28,  f.  B,  C,  D,  which  includes  D.  pev tinaia  F.  T.  K. 
1844,  Bac.  pag.  47,  B.  vitreum  F.  T.  K.  1844,  Bac.  p.  47,  D.  meso- 
don  F.  T.  K.  1844,  Bac.  pag.  47,  D.  tenue  F.  T.  K.  1844,  Bac.  p.  48, 
D.  elongatum  F.  T.  K.  1844,  Bac.  pag.  48,  D.  mesoleptum  F.  T.  K. 
1844,  Bac.  pag.  48  and  Ehrenhergii  F.  T.  K.   1844,  Bac.  pag.  48). 

See  also  PI.  L.  Van  Heurck.  Syn.  Diat.  d.  Bel.  1860-18Ò1,  for 
Diatoma,  Epìthemia  is  included  in  this  Denticida  is  Kùtzings  in 
Bac.   1844,  pag.  43. 

Epithemia  (Epilhema  in  the  originai)  is  Ac.  de  Brébisson's  in  Con. 
sur  les  Diatomées  p.    ló. 

Denticula  tennis  F.  T.  K.  1844;  Bac.  pag.  43  ^=  Bacillaria  palea 
P.  A.  C.  N.  181 7,  Beit.  PI.  3,  f.  3,  D.  frigida  F.  T.  K.  1844,  Bac. 
pag.  43,  D.  thermalis  F.  T.  K.  1844,  Bac.  pag.  42,  D.  elegans  F.  T. 
K.  1844,  Bac.  pag.  44,  D.  ottusa  F.  T.  K.  1844,  Bac.  pag.  44,  ali 
four  are  equal  to  Bacillaria  palea  P.  A.  C.  N. 

Echinella  ottusa  L.    181 9,  Hy.  Dan.  t.  69=  B.  palea  P.  A.  C.  N. 

Frustulia  ottusa  C.   A.    A.    1824,    Sys.    Al.  p.   i  =  5.  palea  P. 

A.  C.  N. 

Frustulia  ottusa  C.  A.  A.  i83o~32,  Con.  Crit.  Diat.  p.  44  = 
C.  palea  P.  A.  C.  N. 

Frustulia  ottusa  C.  A.  A.    i833,  Kuetz.  Syn.   p.    18,    fig.    29  = 

B.  palea  P.  A.  C.  N. 

Frustulia  punctata  F.  T.  K.  i833.  Kuetz.  Syn.  p.  18,  fig.  29  =: 
B.  palea  P.  A.  C.  N: 

Echinella  ottusa  L.  1824,  in  Ag.  Sys.  Alg.  p.  i  =  5.  palea  P. 
A.  C.  N. 

Diatoma  scalaris  Grat.  .^  '824,  in  Ag.  Sys.  Al.  p.  i  =  ^.  palea 
P.  A.  C.  N. 

Denticula  constricta  C.  G.  E.  1844,  Bac.  p.  44  =  B.  palea  P. 
A.  C.  N. 

Denticula  undulata  C.  G.  E,  1844,  Bac.  p.  44  =  B.  palea  P. 
A.  C.  N. 
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Navicula?  constricla  C.  G.  E.  1888,  Inf.  pag.  188,  Taf.  XXI, 
fig.  XVII  =  B.  palea  P.  A.  C.  N. 

Navicula?  undiilata  C.  G.  E.  i838,  Inf.  p.  187,  Taf.  XXI,  f.  XVI 
=  B.  palea  P.  A.  C.  N. 

I  bave  not  seen  this  form  [Denticida  palea)  as  living  so  cannot 
judge  of  its  belongings,  but  as  it  does  no  occur  as  frequent  as 
Epìlhemia,  with  is  very  common,  I  tbink  Epitlienna  was  developed 
first  and  tben  Denticula. 

Denticula  occurs  in  salt  water  on  the  Pacific  coast  and  was 
brougbt  there  from  the  Yellowstone  Park,  or  from  Texas,  wben  it 
is  found  also  in  the  Dockum  beds  in  quantity.  And  the  Bacillaria 
are  likewise  fresh  water  of  Yellowstone  Park  but  1  bave  not  it  from 
the  salt  or  brackish  lakes  of  the  Occidental  Sea.  Epìlhemia  occurs 
also  as  a  marine  form  and  become  so  from  the  fresh  water  form 
is  brougbt  there  likewise.  It  occurs  on  the  Atlantic  side  of  the  con- 
tinent  of  North  America  at  Midland  Beach,  Staten  Island,  New^  York. 
It  is  placed  in  Nil'^schia,  or  rather  Hanischia,  by  student  of  the  Ba- 
cillaria, as  Hanischia?  marina  by  A.  Grumow.  So  although  is  with 
the  forms  (rspecies)  of  Bacillaria  from  Woolman,  it  should  be  Den- 
ticula palea  and  not  be  Denticula  valida. 
Epithemia  gibba  C.  G.  E. 

—  gibba  var.  parallela  A.  G. 

—  T^ebra  C.  G.  E. 

—  gibberiila  var.  producta  A.  G. 

—  constricla  A.  B. 
Encyonema  ventricosum  T.  R. 
Gomphonema  clavatum  C.  G.  E. 
Fragilaria  virescens  T.  R. 
'Navicula  major  F.  T.  K. 

—  viridis  F.  T.  K. 

—  rostrata  C.  G.  E.,  forma  minor. 

—  bohemica  C.  G.  E. 

—  elliptica  var.  minutissima  A.  G. 

—  decurrens  F.  T.   K. 

—  Brèbissonii  F.  T.  K. 

—  formosa  F.  T.  K. 

—  varians  W.  G. 
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Ni/x^chia  Brebissonia  W.  S. 

—  spectabilis  C.  G.  E. 
Surirella  Geroltii  C.  G.  E. 

To  these  I  bave  to  add  for  they  occurs  in  my  specimens. 

Navicula  cuspidata  F.  T.  K. 

Nit^schia  {vitrea  var.)  salinariun  A.  G. 

Stauroneis  punclata  F.  T.  K. 

Synedra  ulna  P.  A.  C.  N. 

There  is  present  a  small  quantity  of  jagged  siliceous  particles  of 
lava,  the  same  as  is  found  ali  over  the  bed  of  the  Occidental  Sea 
and  which  carne  from  the  volcanoes  which  opened  when  the  sea 
was  raised  and  the  country  drained.  Of  course  this  occurs  when 
the  Occidental  Sea  was  formed  as  I  theorize.  But  it  was  formed 
in  a  long  time  and  eruption  of  lava  were  formed  several  times, 
in  fact  are  now  forming  on  the  Great  Plain  as  sbown  by  C.  K. 
Gilbert  in  a  letter  which  1  bave  from  him  when  discuss  in  the  subject 
of  the  Occidental  Sea. 

In  a  specimen  which  was  sent  to  me  by  M.  Kennedy  from 
Mulberry  canon,  Texas,  which  is  also  from  the  Lano  Estacado,  I 
found 

Amphora  ovalis  F.  T.  K. 

Cocconeis  placentuìa  F.  T,  K. 

Cymbella  lanceolata  C.  G.  E. 

Denticida  palea  P.  A.  C.  N. 

This  is  in  Denticula  lauta  of  J.  W.  B. 

Epithemia  Juergensii  C.  A.  A. 

—  gibba  C.   G.  E. 

—  gibberula  C.  G.  E. 
Fragilaria  virescens  T.  R. 
Gomphonema  vibrio  C.  G.  E. 
Melosira  granulata  F.  T.   K. 
Navicula  affini s  C.  G.  E. 

—  ambigua  C,  G.  var.  craticula. 

—  Brebissonii  F.  T.  K. 

—  viridis  F.  T.  K. 
NitT^schia  scalaris  C.  G.  E. 
Synedra  ulna  P.  A.  C.  N. 
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1  bave  also  it  from  Dockum  Beds  Texas,  This  is  from  the  Sta- 
ked  Plain  also,  and  as  I  think  from  the  Occidental  Sea.  hi  it  I  find 
the  foUowing  Bacillaria.  I  do  not  enumerate  ali  of  the  Bacillaria  found 
in  this  sample  only  the  most  common  and  on  which  1  will  make 
some  remarks, 

Atnphora  uncinalum  C.  G.  E. 

This  is  no  doubt  Cocconema  uncinatum  C.  G.  E.  1870.  Proc. 
Roy.  Acad.  Berlin  PI.  1  (11)  fig.  9.  It  is  Amphora  ovaìis  C.  G.  E. 
with  the  ends  produced,  an  idle  reason  for  errecting  it  into  a  «  spe- 
cies  ». 

Achnanthes  ventricosa  C.  G.  E. 

This  is  no  doubt  Aclinantlies  subsessilis  C.  G.  E.  with  the  out 
line  inflated  at  the  centre,  another  idle  reason,  just  the  same  as 
the  above,  l'or  errecting  it  into  a  «species». 

Achnanthes  subsessilis  C.  G.  E.  is  first  described  in  the  Uifuso- 
rien^  i838,  p.  228,  T.  20,  f.  3.  It  must  not  be  confounded  with 
Achnanthes  ventricosa  F.  T.  K.  1844,  Bac.  p.  78,  T.  20,  f.  VII.  This 
is  equal  to  Achnanthes  rhomlioides  C.  G.  E.  1844.  Proc.  Roy.  Soc. 
Berlin  p.  121,  and  Achnanthes  ventricosa  P.  A.  C.  1874,  pag.  419, 
and  Achnanthes  {Stauroneis)  infiala  P.  A.  C.  and  Achnantlies  Biaso- 
letiana?  P.  A.  C.   1880. 

Achnanthes  ventricosa  F.  T.  K.  is  also  Achnanthes  subsessilis  C. 
G.  E.  and  is  figured  in  the  Bacillaria  of  Kuetzing  as  living, 

Campylodiscus  clypeus  C.  G.  E. 

This  is  the  true  Campylodiscus  clypeus  C.  G.  E.  founded  by 
Ehrenberg  in  1840  and  found  in  the  «infusorial  earth  »  which  is 
known  every  where  to  microscopists  at  Bilin  in  Bohemia.  It  was 
first  named  as  a  Cocconeis  clypeus  C.  G.  E.  in  the  Infusorien  i833, 
p.  195.  It  includes  Campylodiscus  Castillii  C.  G.  E.  Abhand.  1869.  Stadt 
Mexico  p.  4Ó,  T.  I,  fig.  F,  9,  and  Campylodiscus  Rmnboldtii  C.  G. 
E.  Abhand.    1869.  Stadt  Mexico  p.  36,  T.    i,  F'ig.  E,  3. 

Denticula  palea  P.  A.  C.  N. 

Navicula  oblonga  F.  T.  K. 

This  is  a  common  form,  and  occur  in  fresh  water  and  bra- 
ckish  (and  marine.^).  It  varies  in  outlinc  very  much  and  is  common 
in  the  iceberg  clays  (Glacial  period)  and  ali  along  the  coast  in  the 
brackish  marsh  and  mud  which  is  so  common  on  our  coast,  Atlan- 
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tic  coast,  and  vvhich  seems    to   be    left    by   the    iceberg    which    prc- 
vailed  in  the  Glacial  period.  It   includes   Pinmdaria   macilenta    C.  G. 

E.  1844  Abhand.   1844,  and  Navicula  macilenta  C.  G.  E.   i838.    Inf. 
T.  XXX,  f.  XIII.  Also  fig.   18-20-25-29. 

It  must  now  be  called  Navicula  and  oblonga  for  Kùtzing  de- 
scribed  it  (and  figured  it)  in  k\g.  Dee.  1884,  "■  §4  He  also  figurcs 
and  describes  it  in  Bac.  1844,  p.  97,  T.  4,  fig.  XXI,  Ile  says  there  it 
is  a  Navicula  macilenta  C.  G.  E.  i838,  Inf.  T.  XXI,  fig.  XII.  It  has 
the  striae  sometimes  in  bars  and  sometimes  the  bars  can  easily  be 
broken  up  into  nodules  like  in  the  typical  Navicula.  It  includes  Na- 
vicula {Pinnularia)  peregrina  C.  G.  E.  which  is  common  ali  along 
the  coast  in  brackish  (marine.^)  water.  It  comes  there  by  transmis- 
sion  from  fresh  water  and  was  brought  down  by  the  iceberg  in  the 
Glacial  period.  1  do  not  know  how  far  the  name  can  be  made  to 
include  ali  of  those  which  are  figured  on  Planch.  VII.  Van  Heurck 
Syn.  Dia.  Bel.,  but  it  can  most  likely. 

And  those  in  Planche  VII,  I  think  it  can  be  found  that  when 
Navicula  oblonga  passes  into  brackish  watei  it  becomes  Navicula 
peregrina.  When  in  marine,  or  salt  water  as  it  is  common  but 
it  becomes  fixed,  perhaps  it  is  influenced  by  the  waves  dashing 
upon  the  shore  or  at  any  rate  by  some  thing  which  we  bave  not 
surmised  as  yet,  it  forms  a  tube  and  therefore  becomes  a  Schi\onema. 

There  also  seems  to  be  an  Epithema  which  looks  like  musculus 

F.  T.  K.  There  is  an  indentation  at  the   centre  of  the  convex  side 
of  the  valve,  also  it  is  larger  than  Epithemia  musculus  F.  T.  K. 

So  much  for  the  Bacillaria  in  the  speciiTiens  which  1  bave  be 
able  to  procure  from  the  Occidental  Sea  as  I  judge  it  forms  the  Le- 
lano  Estacado  or  Staked  Plain.  They  are  shown  thus  on  the  south 
east.  They  are  shown  on  the  west  at  Mono  Lake  in  California,  in 
the  middle  by  the  at  Lakes  Bonneville  and  Lahontan.  On  the  north 
1  have  them  from  Oregon  and  Washington,  part  of  which  I  bave 
already  described  and  part  I  have  stili  to  describe.  I  have  them 
form  Cache  Lake,  California,  which  I  will  detail  hereafter  but  I  have 
them  not  as  yet  from  the  British  Possessions. 
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Myxopliyceae 

59.  Brand  F.  —  Ueber  die  sogenannten  Gasvakuolen  und  die  diffe- 
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61.  SilvenJus  A.  J.  —  Kolme  suomelle  nutta  sinilevàà  [Tre  Ciano- 
lìcee  nuove  per  la  Finlandia].  —  Medd.  Soc\  Fauna  et  Flora  Fen- 
ilica 3o,   1905. 
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62.  Bergon  P.  —  Note  sur  certaines  particularités  remarquables  ob- 
servées  chez  quelques  espèces  de  Diatomées  du  Bassin  d'Arcachon, 
—  Le  Micrographe  prcparateur  voi.  XIII,    1905,  n.  6,  p.  241-254. 

b3.  Joergensen  E.  —  Diatoms  in  bottom  samples  from  Lofoten  and 
Vesteraalen  [in  O.  Nordgaard,  Hydrographical  and  Biological  In- 
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vestigations  in  Norwegian  Fjords].  —  Bergt'ns  Mtis.  Scknft.  igoS, 
p.    195-225. 
Ó4.  Peragallo    H.    —    Diatomées    marines   de  France    [Suite].    —    Le 
Micrographe   préparateur    voi.    XIII,     igoS,    n.    6,    pag.    277-280, 
pi.  CII-CllI. 

65.  Techet  C.  —  Notiz  ùber  das  Auftreten  der  Grund-Bacillariaceen 
im  Triester  Golfe  im  Jahre  1900.  —  Oesterr.  Bo/an.  Zeitscìirift 
LV,    1905,  p.  238-239. 

66.  Vendo  K.  —  Plankton  Diatoms  of  Misaki.  —  The  Boianicat  Ma- 
ga~iiie  voi.  XIX,  Tokyo   igo5,  n.  226,  p.   257-2o5. 

67.  Zacharias  0.  —  Rhizosolenia  curvata,  cine  neue  marine  Plank- 
tondiatomee.  —  Ardi.  f.  Hydrobiol.  u.  Plaiiktoìikunde  I,   1905. 


Collins  F.  S.  —  Phycological  Notes  of  the  late  Isaac  Holden, 
—  I.   —  Rhodora  voi.   VII,    igo5,  p.    168-172,  222-243. 

II  Collins  pubblica,  coordinandoli,  alcuni  elenchi  rimasti  inediti 
per  la  morte  di  J.  Holden  il  quale  aveva  fatto  raccolta  di  copiosi 
materiali  algologici,  sì  d'acqua  dolce  che  marina,  nel  Connecticut  e 
nella  Terra  Nuova.  Vi  è  descritto  X  Ec  locar  pus  subcorvmbosiis  Fari.; 
per  parecchie  specie  sono  fornite  utile  indicazioni. 

Gepp  A.  &  E.  S.  —  More  antarctic  Algae.  —  Journal  of  Botany 
voi.  XLIU,   1905,  p.    193-196,  piate  472. 

Dopo  la  pubblicazione  sulla  quale  fu  già  riferito  (*)  i  coniugi 
Gepp  hanno  ricevuto  da  R.  N.  Rudmose  Brown  alcuni  altri  esem- 
plari di  Alghe  marine  provenienti  dalle  isole  South  Orkney. 


(')  Cfr.   Nuova  Notarisia  1905,  p.    109. 
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Le  specie  studiate  dai  Gepp  sono  le  seguenti  : 

Wildeììiania  laciniata  (Ag.j  De  Toni,  una  Floridea  (forse  del  ^o.- 
TiQVQ  Kallyiiienia?),  Callophyllis  variegata  Kuq\7..  (?),  Graciìaria  simplex 
n.  sp.  (Leptosarca  siìiiplex  A.  et  E.  S.  Gepp  olim),  Hydrolapathuììi 
stephanccarpum  n.  sp.,  Plerotiia  pedinata  Schmitz. 


Gepp  A.  &  E.  S.  —  Some  Cryptogams  fronn  Christmas  Island. 
—  Journal  of  Botany  voi.  XLIII,   igoS,  n.  5 16,  p.  337-344. 

Della  isola  indicata  nel  titolo,  situata  nell'oceano  Indiano  a  circa 
200  miglia  al  sud  di  Giava,  vennero  nell'Ottobre  1904  consegnate 
per  lo  studio  ai  sigg.  Gepp  alcune  Crittogame  raccolte  da  H.  N. 
RiDLEY.  Di  alghe  gli  autori  enumerano  22  specie  cioè  Ulva  Lactuca 
L.,  Enleromorpha  compressa  Grev.,  Chaetomorpha  javanica  Kuetz., 
Cladophora  repens  Harv.,  Sipho?iocladns  Zollingeri  Born.,  Caulerpa 
pettata  Lamour.,  Avrainvillea  lacerata  J.  Ag.,  Sargassum  Wrightii 
Grev.,  Tiirbinaria  ornata  J.  Ag.,  Padina  Commersonii  Bory,  Dictyota 
dichotoma  Lamour.,  Chnoospora  fastigiata  J.  Ag.,  Ectocarpiis  spongio- 
sus  Dick.,  Bangia  ciliaris  Carm.  subsp.  B.  diversa  Mont.,  Rhodophyl- 
lis  pettata  Grun.,  Graciìaria  corticata  ].  Ag.  {}),  Hypnea  pamiosa  J. 
Ag.,  Bostrychia  tenella  J.  Ag.,  Ceramium  clavulatuni  Ag.,  Halymenia 
polyclada  n.  sp.,  Corallina  sp.  (frammenti),  Jania  micrarthrodia  La- 
mour. 

La  nuova  specie,  Halymenia  polyclada,  è  accompagnata  dalla  se- 
guente diagnosi  : 

Frons  gelatinoso-membranacea,  plana,  i5  cm.  alta,  e  callo  ba- 
sali subito  late  expansa,  2,5  cm.  lata,  mox  palmate  ramosa;  rami 
breves  lati  (0,6-0,7  cm.)  iterum  iterumque  irregulariter  dichotomi, 
marginibus  integerrimis;  ramuli  supra  axillas  rotundatas  conniventes, 
sensim  minores  et  angustiores,  segmentis  terminalibus  brevissimis 
divaricatis. 

Rah.  Christmas  Island.  Flying  Fish  Cove. 

La  struttura  interna  del  tallo  consiste  di  filamenti  sottili,  sparsi, 
intertesti,  ravvòlti  da  sostanze  gelatinosa;  le  cellule  corticali  sono 
minute,  in  una  serie  di  3-4  fila,  perpendicolari  alla  superficie.  Diffe- 
risce dalla  affine  Hahnnenia  Floresia  (Clem.)  Ag.  per  avere  una  ra- 
mificazione dicotoma  (non   pinnataj  ed  altri  caratteri  anatomici. 
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Fuchs  Th.  —  Ueber  die  Natur  von  Xanthidium  Ehrenberg.  —  Cen- 
tralblatt  fùr  Miner.,  Geol.  und  Palaont.    iqoS,  n,   ii,    p.  340-342. 

L'autore,  dopo  aver  ricordati  i  lavori  di  Ehrenberg  (Mikrogeolo- 
gie)  e  di  White  (Discovery  of  Microscopie  Organisms  in  the  Siliceous 
Nodules  of  the  Palaeozoic  Rocks  of  New  York,  i8ó2)  discute  sulle 
forme  fossili  dette  Xanthidium,  accennando  al  fatto  che  le  forme 
suddette  sono  state  trovate  negli  strati  marini  mentre  gli  attuali  or- 
ganismi viventi,  noti  sotto  il  nome  di  Xa?it1iidiiim,  sono  Desmidia- 
ceae  proprie  delle  acque  dolci. 

Fatto  il  confronto  con  le  cisle  aculeate  scoperte  nei  plankton 
marini  da  Hensen  e  poi  illustrate  dal  Lohma^jn,  l'autore  riconosce 
la  identità  delle  forme  fossili  figurate  dal  White  con  queste  cisti  il- 
lustrate dal  LoHMANN,  concludendo  che  le  forme  del  White  altro 
non  sono  che  uova  pelagiche  di  organismi  marini. 

Vickers  A.  —  Eiste  des  Algues  marines  de  la  Barbade.  —  Ann. 
des  Se.  Nat.,  Botan.,  IX  sèrie,  T.  1.   p.  45-66. 

E'' autrice,  già  nota  per  una  pubblicazione  sulla  flora  algologica 
delle  isole  Canarie,  fornisce  colla  Nota  sopra  indicata  T  elenco  delle 
alghe  marine  da  lei  stessa  raccolte  alla  piccola  isola  Barbada  della 
quale  dà  una  accurata  descrizione,  specialmente  riguardo  ai  migliori 
posti  per  la  raccolta  delle  alghe  marine;  in  sei  mesi  e  mezzo  la 
sig.  Vickers  raccolse  2i5  specie,  cioè  56  Clorofìcee  e  Mizoficee,  34 
Feofìcee  e  1 25  Floridee  :  tra  queste  alghe  ne  segnala  i3  nuove  (2 
Clorofìcee,  3  Feoficee  ed  8  Floridee)  e  14  specie  prima  non  cono- 
sciute per  la  regione. 

Ee  novità  sono  : 

Cladopliora  crispula,  Codìum  ìsllimocìadum,  Ecfocarpns  variahiìis, 
Eclocarpns  Ralìsiae,  Eciocarpus  monilìforinis,  Acrochaelium  jlexiio- 
sum,  Chantransia  harhadensis,  Nemalion  barhadense,  Chondria  pu- 
miìa,  Thiirelìa  Bonietii,  Grìffithsia  secundiramca,  Monospora  ìierpe- 
stica,  Rlìodoclwrion   Galaxaurae. 

E'  autrice  riferisce  al  genere  Spennolìiatnnìon  il  Callitliaìnnion  in- 
vesliens  Crouan  ed  al  genere  Gelidiopsis  il  Gelidinm  gracile  Grun.  ed 
il  G.  inlricalum  J.  Ag.  ;  ascrive  al  genere  Padina,  come  aveva  già 
sospettato  J.  Agardh,  la  Zonaria  gyinnospora  Kuetz.  e  la  Zonaria  va- 
riegala  Kuetz. 


77 

Crediamo  che  la  signora  Vickers  stia  preparando  un  grosso  la- 
voro sulla  flora  barbadense,  del  quale  abbiamo  veduto  le  tavole  in 
una  nostra  visita  fatta  alla  egregia  signora  a  Roscoff  nell'  estate  scorsa. 

De  Toni 

Batters  E.  A.  L.  —  New  or  Criticai  British  Marine  Algae.  — 
Journal  of  Botany  voi.  XLIV,  n.  Siy,  January  1906,  p.  i-3,  piate  475. 

L'autore  continua  le  serie  dei  suoi  contributi  alla  conoscenza 
della  flora  marina  britannica,  segnalandoci  i  i  specie  prima  non  co- 
nosciute per  detta  flora  ;  tra  queste  specie  due  sono  nuove  per  la 
scienza  cioè  Diplocolon  Coda  e  Mesogloìa  negìecta. 

Le  altre  specie  segnalate  dal  Batters,  sono  : 

Chlorogloea  tuberculosa  (Hansg.)  Wille,  Chaetobolus  gibbus  Ro- 
senv.,  Uloihrix  consociata  Wille,  Lepionenia  lucifugum  Kuck,,  Lea- 
tliesia  crìspa  Harv.,  Dictvota  spiralis  Mont.,  Acrochaetium  Alariae 
('Jónss.)  (*),  Rhodocliorion  p eni e ìIU forine  (Kjellm.)  Rosen.,  Rliododermìs 
eìegans  Crouan  var.  \ostericola  Batt. 


(')  Suir  appartenenza  della  Chantransia  Alaria  Jònss.  al  genere  Acrochae- 
tium cfr.  BoRNET,  Deux  Chantransia  corymbifera  Thuret,  Acrochaetium  et  Chan- 
transia (in  Bull.  Soc.   Bot.  Fr.  T.  LI  (1904)  p.  XIX). 
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Nomine 


Il  prof.  G.  B.  De  Tonti  è  stato  nominato  socio    attuale   della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena. 


<»"«> 


Concorsi 


È  aperto  fino  al  25  Aprile  igob  il  concorso  per  professore  straor-       j 
dinario  di  Botanica  presso  la  R.  Università  di  Siena. 
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l^CGt^ologio 


,  William  Phillips,  nato  a  Presteigne  (Radnorshire)  il  4  Mag- 
gio 1822,  morto  il  22  Ottobre  1906  a  Shrewsbury.  Si  occupò  in 
modo  particolare  di  micologia,  ma  scrisse  anche  di  algologia  nel 
1884  e  nel  1893,  rispettivamente  nelle  Transaclions  of  the  Shropshire 
Archaeologìcaì  and  Naturai  Ilislory  Society  (The  Breaking  of  the 
Shropshire  Meres)  e  nel  Midland  Naturalist. 


Vincenz  v.  Borbas,  nato  il  29  Luglio  1844,  mortoli  17  Lu- 
glio 1905  a  Kolozsvar.  In  mezzo  a  numerosissime  Note  e  Memorie 
d'argomento  botanico,  il  Borbas  pubblicò  qualche  contributo  alla 
conoscenza  delle  Cliaraceae. 
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omnium  hucusque  cognitarum. 


Voi.  I.  sect.  1-2  Chlorophyceae  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
gica].  -  Patavii,  1 8S9,  Tip.  Seminano,  in-8**,  p.  cxxxix- 1 3 1 5. 
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SAGGIO  DI  flliGOLOGIil  OGEflj^IGfl 


Orci.  IL  GIGARTININAE  Schmitz. 

FA?^IGLIE 

ACROTYLACEAE  GIGARTINACEAE 

RHODOPHYLLIDACEAE 

Famiglia  I.  ACROTYLACEAE  Schmitz. 

GENERI 

ACROTYLUS  J.  Ag.  REINBOLDIA  Schmitz. 

?  PELTASTA  J.  Ag.  HENNEDYA  Harv. 

Gen.  ACROTYLUS  J.  Ag. 

Etym.  acro^  alto  e  tyìos  callo. 
58.  Acrotylus  australis  J.  Ag. 

GT  individui  di  ordinaria  grandezza  sono  alti  8-10  cent.  La  fronda 
e  piana,  larga  2  millim.  e  mezzo,  dicotomo-decomposta,  fastigiata,  pro- 
lifera nei  margini  verso  la  metà.  Segmenti  lineari  lunghi  2  millim., 
i  terminali    rotondato-ottusi    subspatolati,   fruttigeri.  Nel  secco  è  ne- 
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rastra,  subcoriacea,  finamente   rugosa  e  granellosa.  Ma  insomma  un  \ 

aspetto  fuciforme  che  ricorda  la  forma   Pylaisii  del  Fiicus  fiìifoniiis  \ 

Gmel.,    senonchè  il  portamento  è  assai    meno    fastigiato  e  assai  più  .'^ 

compatto.  Le  ascelle  delle  divisioni    sono   sempre    acute,  ma    quelle  \ 

degli  ultimi  segmenti  sono  talvolta  rotondate.  \ 

La    sezione  di  un   segmento    terminale    ha   l'ambito  tondo-ellis-  ; 

soide  coi   margini    interi  od  ondulato-lobati,  e  rivela   lo  strato  corti-  ^ 

cale  assai  compatto,  fatto  di  due  serie  di  cellule:  le  più  esterne  mi-  i 

nutissime,    verticali,    radiate,  fittamente    appressate,  assai    scure    per  | 

denso  endocroma  bruno-violaceo-livido;  le  sottostanti  sono  incolori,  " 

tonde,    distanziate.  Segue  il  secondo    strato  di  cellule    allungate    fili-  \ 

formi,  anastomosate  in  reticulato   tanto  più  lasso  quanto  più  si  avanza  i 

verso  il  centro.  I 

Midollo  di  filamenti  sciolti,  di  varia  lunghezza,  longitudinali.  Nella  ; 

parte  più    adulta    questi    filamenti    sono   anche    ramosi  e  contesti    a  ; 
reticolo.  Tale  conformazione  intima  aveva  dapprima  indotto  lo  stesso 

J.  Agardh  ad  assegnare  questa  pianta  alle  Crittonemìacee  (J.  Ag.  Spec.  : 

gen.  et  ord.  Alg.  II,  p.    i,  192).  \ 

a.  A.  australis  J.  Ag.  Australia,  Mùller  race,  J.  Agardh  dcterm.  ! 

b.  Idem.  Melbourne.  Ex  herb.  Ardissone. 

j 

i 

Fam.  II.  GIGARTINACEAE  Schmitz.  ; 

SOTTOFAMIGLIE  j 

ENDOCLADIEAE                        MYCHODEAE  ' 

ECTOCLINIEAE                          DICRANEMEAE  ; 

GIGARTINEAE                           CALLYMENIEAE  \ 

i 

TYLOCARPEAE  | 

Sub/ani.  I.  ENDOCLADIFÌAE  j.  Ag.  1 

Gen.  ENDOCLADIA  J.  Ag.                        ,  j 

Etym.  eridos  dentro  e  clados  ramo.  i 

59.  Endocladia  muricata  (Post,  et  Rupr.)  j.  Ag.  | 

Piantina  d'aspetto  modesto,  alta  2-3  cent.,  formata  da  ccspolini  ' 
pulvinati,  più  o  meno  espansi.  Fronda  cilindrica,  duramente    cornea 
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nel  secco,  dello  spessore  di  circa  mezzo  mill.,  subdicotoma  ramosis- 
sima in  alto,  coi  rami  distanziati,  SLibpalmati,  corimbiformi  o  fasci- 
colati, minutamente  spinescenti  nei  margini.  Le  spine  dei  rametti 
estremi  sono  in  prevalenza  unilaterali.  Queste  spine  verso  la  som- 
mità si  tramutano  in  cistocarpi  scuri,  piccolini  come  semi  di  papavero. 
Setchell  e  Gardner  ne  distinguono  due  forme,  che  ne'  miei  esem- 
plari sono  accompagnate  dalle  etichette  qui  sotto  riportate. 

Costituzione  intima  composta  di  un  tubo  centrale  con  nucleo 
ambrino,  dal  quale  partono  dei  verticilli  densamente  ramosi,  le  cui 
cellule  però  non  si  mantengono  sempre  moniliformi,  ma  talvolta  si 
scompongono  in  modo  sparso;  cellule  corticali  più  piccole,  stipate, 
congiunte  da  un  muco  solidescente.  Tutte  le  cellule  sono  colorate 
di  atro-violaceo. 

a.  Eiidocladia  muricata,  f.  inermis. 

In  tide  poois  in  rock,  Friday  Harbor,  S.  Juan  Island,  Washington, 
July,    I,  1901. 

Idem.  f.  compressa.  In  rock  pools  at  and  above  high  water 
mark.  Ut  supra.  N.   L.  Gardner. 

b.  Eììdocladia  muricata  (Post,  and  Rupr.)  J.  Ag.  On  rocks  at  low 
tide,  Land's  End,  S.  Francisco,  California.].  E.  Tilden.  12  Fb.  1897. 

Suhfam.  111.  GIGARTINEAE  J.  Ag. 

GENERI 

CHONDRUS  (Stackh.j  J.  Ag.   —  IRIDAEA  Bory.  —  GIGARTINA  .Stackh. 

Gen.  CHONDRUS  Stackh. 

Etym.  chondros  cartilagine, 
òo.  Chondrus  crìspus  (L.)  Stackh. 

Se  non  fosse  stalo  per  ragione  di  priorità  -la  quale  volle  serba- 
tole il  Linneano  addiettivo  di  crìspus,  è  certo  che  fra  le  14  sinoni- 
mie di  questa  pianta  meglio  le  sarebbe  convenuta  quella  di  Chon- 
drus polymorplius  Lam.,  siccome  quella  che  riassumerebbe  tutte  le 
sue  molteplici  forme.  È  noto  che  Linneo  per  le  sue  denominazioni 
botaniche  si  basava  sui  caratteri  e  sugli  ambienti  più  specialmente 
offertigli  dalla  sua  fredda  regione.  Cosi,  ad  esempio,  il  Bromus  teclo- 
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rum  no'  suoi  riguardi  era  tale  per  eccellenza,  perchè  lo  raccoglieva 
sui  tetti  di  stoppia  nelle  parti  più  tiepide  intorno  al  fumaiolo  delle 
case  campestri,  mentre  nelle  regioni  più  temperate  sono  ben  diverse 
le  stazioni  di  tale  graminacea.  E  parimenti  si  può  osservare  che  le 
forme  predominanti  di  Chondrus  dei  mari  nordici  sono  quelle  ap- 
punto cristato-crispate,  il  quale  carattere  e  ben  lungi  dall'essere 
costante. 

Le  forme  del  Chondrus  cn'spus  si  possono  dividere  nelle  se- 
guenti  sezioni: 

I.  latifrons,  a  frondi  ampie  (fino  a  5  cent,  di  massima  lar- 
ghezza,) più  0  meno  lungamente  stipitate,  isolate,  ma  più  spesso  ag- 
gregate sopra  l'unico  callo,  ampiamente  cuneiformi,  di-policotome, 
coi  lobi  più  o  meno  ondulati  o  crestato-crespati,  prolificanti. 

II.  interìiiedius,  a  frondi  fuciformi  in  cespo  più  o  meno  ricco, 
lungamente  stipitate  (6- io  cent,  di  lunghezza),  della  larghezza  mas- 
sima di  '/,  cent.,  dicotome  e  quindi  policotome,  prive  generalmente 
di  prolificazioni. 

III.  angusfifrons,  a  frondi  alte  da  io  a  25  cent.,  larghe  1-2  millim., 
con  stipite  lungo  da  5  a  io  cent.,  dicotome  nelle  prime  ramificazioni, 
di-policotome  e  fastigiate  nelle  ultime,  costituenti  dei  voluminosi  cespi 
globosi,  composti  persino  di  una  cinquantina  di  frondi  aventi  origine 
da  un  disco  il  cui  diametro  può  raggiungere  i  3  cent. 

Trattandosi  di  una  pianta  conosciutissima  negli  erbari  in  ogni 
sua  forma,  sarebbe  inutile  l'intrattenersi  sui  particolari  caratteri  di 
ciascuna.  Le  forme  più  strette  sono,  di  preferenza,  di  colore  porpo- 
rino-livido  e  talvolta  roseo;  le  intermedie  e  le  grandi  violacee;  tutte 
poi  sono  cornee  nel  secco,  e  però,  in  generale  non  aderenti,  a  meno 
che  si  tratti  di  ripreparazioni  a  forte  pressione,  o  di  parti  assai 
giovani. 

Strato  periferico,  sottile,  in  confronto  al  midollo,  composto  di 
cellule  colorate,  piccole,  tonde,  assai  serrate,  disposte  in  file  verti- 
cali dicotome.  Strato  interno  di  cellule  incolori  o  leggermente  rosee, 
allungate,  anguste  0  crasse,  secondo  il  vario  stato  della  fronda,  ana- 
slomosanii  con  le  contigue,  disposte  in  modo  più  o  meno  radiato, 
od  anche  prettamente  longitudinale  come  nella  f.  angustifrons. 

a.  Chondrus  crispus  Stackh.  l^oscolT,  Rocher  du  Loup.  Duon,  Pcr- 
kiridic,  ecc.  Sept.    1903,  Coli.  J.  Chalon. 
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b.  Idem,  Cherbourg.  Le  Jolis. 
e.  Idem.  Fredriksron,    1826,  Leg.  M.  N.  Blytt. 

d.  Idem,  Trondhjcm  Idem. 

e.  Idem.  Cristiania  Leg«  Schùbeler. 

Gen.  IRIDAEA  Bory, 

Etym.  iris  iride,  dall'  iridescenza  di  alcune  specie, 
òi.  Iridaea  laminarioides  Bory. 

z=  /.   CornucopicB  Post,  et  Rupr.,  /.  heterococca  Kuetz. 

Pianta  lunga  30  cent.,  e  della  larghezza  massima  di  20  in  uno 
degli  esemplari  in  esame.  Stipite  canalicolato,  stretto,  alto  2  cent., 
indi  allargantesi  gradatamente  nella  lamina  in  origine  piana,  am- 
piamente spatoliforme  od  obovata,  più  o  meno  ondulata  nei  margini 
i  quali,  allo  stato  integro,  sono  assai  grandi,  rotondato-lobati.  Quest'ul- 
timo carattere  è  soggetto  alle  più  svariate  mutazioni  in  quanto  che, 
data  la  sostanza  assai  tenera  nello  stato  giovane,  la  grande  espan- 
sione della  fronda  del  continuo  agitata  violentemente  dalle  ondate 
e  ripercossa  contro  gli  scogli,  i  margini,  più  d'ogni  altra  parte,  sono 
esposti  a  molteplici  vicissitudini  la  cui  conseguenza  si  è  quella  di 
aumentarne  e  renderne  sempre  più  irregolari  i  segmenti  quanto 
più  la  pianta  ha  proceduto  verso  la  sua  finale  evoluzione. 

La  sostanza  tenera  nei  primi  stadi  e  di  colore  roseo-vinoso,  per 
la  sua  sottigliezza,  morbidezza  e  pieghevolezza  nel  secco,  simula  assai 
bene  le  membranelle  di  gomma,  di  cui  si  fanno  palloncini.  Inoltre 
è  dotata  di  una  lucidezza  da  Porphyra,  e,  nel  fresco,  si  presenta  iri- 
descente. Queste  particolarità,  in  uno  de"  miei  esemplari,  si  riferi- 
rebbero ad  una  fronda  sterile.  Nella  pianta  adulta  e  fruttigera,  la 
sostanza  si  è  fatta  spessa,  coriacea,  pure  serbando  una  grande  mal- 
leabilità, e  il  colore  si  è  mutato  in   porpurco-violaceo-bruno. 

Strato  corticale  composto  di  cellule  tonde  o  leggermente  ob- 
lunghe, verticali,  riunite  in  filamenti  semplici  all' origine,  dicotomi  o 
subpolicotomi  in  alto.  Tutto  il  vasto  spazio  midollare  è  occupato  da 
filamenti  assai  radi  nel  centro,  lassamente  contesti  presso  la  peri- 
feria, semplici  o  subdicotomi,  costituiti  da  una  o  poche  cellule  li- 
neari. Tetrasporangi  isolati,  sparsi  o  l'iuniti  in  sori  porporini  o  rosei, 
spesso  accompagnati  da  grosse  colonie  di'cellule  tonde,  assai  emer- 
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genti,  destinate  a  tramutarsi  in  tetraspore  o  a  rimanere  sterili,  d'onde 
la  sinonimia  Kuetzingiana. 

a.  I.  laniinarioides  Bory.  Porto  S.  Nicolas:  Stretto  di  Magellano, 
Novemb.    1882.  Race.  C.  Marcacci.  Ex  Erb.  A.  Piccone,  ora  A.  Forti. 

b.  Idem.  f.  tipica,  Setchell,  ms.  Common  on  stones  near  low 
water  mark;  Fort  Point,  Presidio,  S.  Francisco,  California  1898. 
Wlth  tetraspores.  W.  A.  Setchell,  Phycoth.  Bor.  Americana, 

e.  Idem.  Frond  iridescent.  Attached  to  rocks  in  channel.  Low 
tide.  Minnesota  reef,  San  Juan  island,  Washington.  J.  E.  Tilden  2 
Je   1898. 

d.  Idem.  Cystocarps.  North  of  Oak  Bay,  Victoria,  Brilish  Colum- 
bia. Idem. 

e.  Idem.  Tetraspores.  Same  locality  and  date  as  b. 
Ó2.  Iridaea  micans  Bory  =  /.  ciliala  Kuetz. 

Lo  splendore  e  l'iridescenza  essendo  comuni  anche  alla  prece- 
dente, la  presente  specie  sarebbe  meglio  identificata  dall'uso  della 
sinonimia  Kuetzingiana. 

Aspetto  di  SchiT^ymenia  o  di  Dilsea  in  quanto  alla  sostanza  ed 
al  colore  epatico.  Se  ne  distingue  pel  margine  incrassato,  esigua- 
mente cigliato.  La  fronda  è  cordato-ovata  o  rotondata  ad  estremità 
assai  ottusa  e  brevemente  stipitata.  Ciglia  marginali  assai  brevi,  li- 
neari, semplici,  oblique,  oppure  più  robuste,  in  forma  di  denti  pure 
semplici,  glochidiati  cy'subpalmato-stellati.  La  fronda  è  assai  lucida 
nel    secco,  cornea  e  non    aderibile;  gremitissima  di  tetrasporangi. 

Strato  esterno  composto  di  cellule  subtonde  ed  oblunghe,  di 
varia  grandezza,  disposte  in  file  verticali,  moniliformi,  in  origine  sem- 
plici, poscia  dicotome  ed  infine  policotome  nella  periferia.  Lo  strato 
interno  consta  di  scarsi  filamenti  esigui,  semplici  o  subdicotomi  con 
gli  articoli  di  varia  lunghezza,  assai  lassamante  contesti.  Fra  lo  strato 
periferico  si  mostrano  in  grossi  sori  i  tetrasporangi  a  sezione  cro- 
ciata. 

a.  Iridaea  ciliafa  Kg.  S.  Carlos.  Chiloe.  Hohenacker  n.  445.  Ex 
herb.  Akdlssone. 

63.  Iridaea  heterocarpa«Post.  et  Rupr. 

Pianta  alta  10  cent,  e  forse  più,  orbicolata,  sinuato-lobata,  a 
margini  sinuati  0  crenato-lobulati.  (fucsie  manifestazioni  non  sono 
però  sempre  costanti.  Talvolta,  in  fatti,  la  fronda,  brevemente  stipi- 
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lata,  è  più  o  meno  largamente  cuneata  alla  base  e  si  divide  poscia 
in  due  grandi  lobi  divaricati,  di  porporzione  e  di  contegno  disformi, 
e  cioè  semplici,  rettilinei,  eretti,  terminati  in  punta  ottusa,  privi  di 
ogni  appendice;  oppure  falcati,  crenato-ondulati  nel  margine  e  con 
la  estremità  lobulata.  Sotto  le  biforcazioni  la  fronda  ha  la  larghezza 
di  2-3  cent.  In  queste  ultime  forme  si  presenta  ne'  miei  esemplari 
che  sono  alti  io  cent.,  di  sostanza  cornea  e  pieghevole,  di  colore 
porpureo-violaceo,  cosparsi  di  macchie  pruinose.  Con  cistocarpi  e  te- 
trasporangi  sopra  individui  distinti.  La  sezione  e  la  fruttificazione 
rivelano  una  specie  genuina. 

Strato  corticale  assai  consistente,  formato  da  piccolissime  cellule 
violacee,  disposte  in  file  verticali  strettamente  coibite  in  muco  soli- 
descente  parimenti  colorato.  Le  basi  di  queste  file  si  sciolgono  in 
cellule  più  grandi,  subtonde  od  oblunghe,  le  superiori  con  direzione 
ancora  verticale,  indi  obliqua  o  poscia  longitudinale  nell' avanzarsi 
verso  l'interno.  Strato  midollare  costituito  da  filamenti  articolati,  lon- 
gitudinali, più  o  meno  contesti  o  subsciolti,  secondo  le  varie  posi- 
zioni in  cui  si  praticano  le  sezioni. 

a.  I.  heterocarpa    Post,   et    Rupr.    Channel    rocks,  Port   Orchard, 
Kitsap  county,  Washington  J.    i.  1898.  J.  E.  Tildent.  American  Alg^e 


Gen.  GIGARTINA  Stackh. 

Etym.  gigarion  drupa,  dalla  forma  e  grossezza  della  fruttifica- 
zione in  alcune  specie. 

Genere,  secondo  le  attuali  conoscenze,  composto  di  un'ottantina 
circa  di  specie  di  cui  venti  almeno  occorrerebbe  fossero  riprese  in 
esame  per  essere  assegnate  definitivamente  al  posto  che  loro  com- 
pete nella  sistematica. 

Sez.  1.  Acicularcs  J.  Ag. 

64.  Gìgartìna  acicuiarìs  (Wulf.)  Lamour. 

Lo  .studio  fisionomico  di  questa  specie  richiederebbe  gran  copia 
di  materiale  di  latitudine  e  di  ambienti  diversi  per  poter  stabilire 
l'importanza  che  dovrebbesi    accordare    alle    differenti  e  interessanti 


forme  che  assume.  Per  quello  che  si  tratta  del  Mediterraneo  si  ebbe 
già  a  fare  un  cenno  altrove  (/).  Solo  mercè  il  risultato  di  una  tale 
comparazione  si  potrebbe  stabilire  se  ed  in  quanto  tali  forme  ab- 
biano un  nesso  coi  caratteri  offerti  dalle  specie   a    questa  più  at|ini. 

Gli  esemplari  in  esame,  Atlantici,  si  riferiscono  a  tre  forme  :  la 
tipica,  alta  6-10  cent.,  che  trova  la  perfetta  sua  corrispondenza  con 
quella  del  Mediterraneo;  nella  seconda  forma  è  ridotta  alla  statura 
di  un  cent.,  con  l'estremità  molto  ottuse,  evidentemente  in  causa 
di  attriti  dovuti  alP ambiente,  ma  che,  nelle  debite  proporzioni,  ripete 
la  disposizione  delle  parti  e  il  portamento  della  prima. 

La  terza  forma  è  pulvinata.  La  pianta,  in  cespi  titti,  depressa 
convoluta  o  contorta,  si  dispone  in  tappeti  sulle  rocce,  in  comunanza 
con  Laurcncia  ottusa  ridotta  nello  stesso  modo  dalla  bassa  marea 
che  conferisce  alle  alghe  a  lungo  scoperte  il  lurido  cinereo  dovuto 
ai  depositi  azotati  ed  inorganici  delle  acque  di  spiaggia  che  si  riti- 
rano lentamente  assieme  a  quelle  dolci  e  a  quelle  di  rifiuto  prove- 
nienti dal  continente. 

Questa  specie  si  presta  a  delle  buone  sezioni  anche  sopra  esem- 
plari antichi,  ad  onta  della  facile  disgregazione  del  tessuto.  Le  cel- 
lule, cioè,  sfuggono  talvolta  dall'ambito  loro  assegnato  nel  comples- 
sivo disegno,  pure  serbando  la  loro  disposizione,  sebbene  più  di- 
stanziata, quando  si  abbia  l'avvertenza  di  non  comprimere  troppo 
il  preparato.  Cos'i  le  cellule  corticali,  massime  le  cuticolari  estreme 
interne,  sconfinando  dal  loro  cerchio  rispettivo,  ma  serbando  la  di- 
sposizione monililbrme,  ne  consegue  che  il  doppio  cerchio  dell'intero 
strato  si  mostra  come  irto  di  spessi  peli. 

Questi  peli  son  dunque  formati  dalle  minutissime  cellule  leg- 
germente oblunghe,  verticali.  Quelle  interne,  rimaste  in  posto,  si 
palesano  nella  loro  forma  normale  ossia  tonde,  fitte  ma  non  moni- 
liformi.  Fra  lo  strato  corticale  e  il  midollare  ha  luogo  uno  spazio 
vuoto,  in  apparenza,  incolore.  Lo  strato  midollare  di  ambito  circo- 
lare è  composto  di  grosse  cellule  tonde,  oblunghe  ed  anche  ango- 
lose, longitudinali. 


Cj  a.  M.  U?i  manip.  di  Alghe  marhie  della  Sicilia.   Nuova    Notarisia,  Gemi. 
Apr.   1904, 
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a.  G.  acìcularis  Lamour.  Arotcha,  Guéthary.  juil  1903.  Coli.  J. 
Chalon. 

b.  Idem.  Gazon  sur  roche.  Idem. 

e.  Idem.  Torquay,  rare  (eoe  Cistocarpi).  Mary  Wyatt. 
d.  Idem.  La  Giireppe.  Sept.    1904.  Coli.  J.  Chalon. 

65.  Gigartina  Lessonii  (Bory)  J.  Ag. 

Ricorda  alcune  forme  della  proteiforme  G.  Teedii,  senza  però 
averne  le  felici  combinazioni  policrome,  almeno  nell'esemplare  in 
esame  che,  così  nel  secco,  ci  offre  una  tinta  uniforme  verde-giallo- 
brunastra.  È  alto  18  cent.,  ma  la  specie  può  raggiungere  persino  i 
3o,  conservando  però  sempre  la  larghezza  massima  di  circa  2  millim. 
nell'asse  e  nei  rami  primari.  La  fronda  è  subcilindrica  o  affatto  com- 
pressa, massime  nei  due  terzi  superiori,  lineare,  irregolarmente  pen- 
nato-decomposta, con  le  penne  subdistiche  patenti,  di  varia  lun- 
ghezza, acuminate;  le  più  brevi  in  forma  di  esili  spine  subcilindriche, 
di  preferenza  unilaterali.  Cistocarpi  aggregati  nei  margini  delle  penne. 
Sostanza  ferma,  nel  secco  cornea  nelle  parti  più  adulte,  e  quindi 
poco  aderibile. 

La  parte  inferiore  della  fronda  dà  una  sezione  subtonda  0  ellit- 
tica. Strato  corticale  formato  da  esili  cellule  colorate,  verticali,  stret- 
tamente appressate  e  coibite  in  muco  parimenti  colorato  ma  in  tono 
più  chiaro.  11  midollo,  assai  vasto,  è  composto  di  cellule  grandi  ci- 
lindracee,  disposte  a  fitto  reticolo  nella  parte  centrale,  più  lasse  e 
più  grandi  verso  la  periferia.  Nelle  penne  e  nelle  pennette  (sezione 
ellittico-schiacciata  o  lineare)  il  reticolo  midollare  ha  maglie  sempre 
più  vaste,  che  vanno  restringendosi  verso  l'esterno  dove  anastomiz- 
zano  con  le  cellule  sparse  e  piccole  costituenti  la  parte  più  interna 
dello  strato  corticale. 

a.  G.  Lessonii].  Ag.  var.  Perù:  a  Paita,  Lugl.  i883.  Race.  C. 
Marcacci.  Ex  Erb.   A.  Piccone,  ora  A.  Forti. 

66.  Gigartina  Teedii  (Roth)  Lamour. 

Degli  Oceani  non  ne  conosco  forme  emulanti  in  bellezza  quelle 
proprie  del  basso  Tirreno  e  dall'alto  Jonio,  senonchè  gli  esemplari 
Atlantici  in  esame  stanno  a  provare  alcune  manifestazioni  nuove  che 
non  trovano  mai  un  perfetto   riscontro  in  quelle  del  Mediterraneo. 

a.  Fronda  a  circoscrizione    lanceolato-piramidata,    alta    10    cent., 
con  le  penne  a  rachide  della  larghezza  massima  di  y^  cent.,  e  della 
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lunghezza  di  5  cent.,  verde-giallastro,  marginato  di  pennette  por- 
porine aculeate  nei  margini  mediante  piccole  spine  disuguali,  opposte 
o  secondate. 

Forme  à  rachis  moyen  élargi.  Biarritz,  Juillet   1903. 
b.  Fronda   elegantissima    per    leggerezza  e  slancio  di  portamento. 
Rachide  della  larghezza  massima  di  poco  più  di  un   mill.,  con  penne 
a  rachide  filiforme  acuminatissimo,  e  pennette    assai    esigue    lunghe 
da  un  mill.  ad  un  centimetro.  Pianta  alta   12  cent.,  porporina. 

Ile  verte,  Roscoff,  Sept.   1903. 
e.  Fronda  alta  4  cent.,  dell'estensione  laterale  di  8-10  cent.,  sem- 
plicemente pennata,  di  sostanza  assai  consistente,  duramente  cornea 
nel  secco.  Rachidi  della  larghezza  massima  di  2  mill.  Colore  porpo- 
rino-granato. 

Biarritz,  Juillet   1903. 
d.  Fronda  alta  5-8  cent.,  nuda  alla  base  o  con  piccolissime  ciglia 
spiniformi,  con    penne    assai    piccole  e  pennette  esigue    stipatissime, 
ammassate  in  grossi  glomeruli  o  in  mediocri  capolini    alle    estremità 
delle  divisioni. 

Biarritz,  Sept.    1904. 

Tutte  Ex  herb.  J.  Chalon. 

Conformazione  interna  come  quella  della  specie  precedente,  se- 

nonchè  il  grosso  nucleo  midollare  estende  le  sue  cellule  esterne,  in 

modo    sparso,  fino  a  contiguità  immediata    con    le  cellule    della    più 

interna  serie  dello  strato  corticale  il  quale  è  intensamente  porporino. 

67.  Gigartina  leptorhynchos  J.  Ag. 

=  G.  liorrida  Farlow.  -  G.  microphylla  var.  horrida  Farlow, 

La  forma  rappresentata  dall'esemplare  è  quella  del  suo  sviluppo 
adulto,  epperò  non  rammenta  affatto  la  Rhodomela  lycopodioides  come 
vuoisi  avvenga  negli  individui  senili.  Ila  l'aspetto  gigartinoide  proprio 
della  sezione.  La  fronda  è  alta  19  cent.,  larga  mezzo  cent.,  coli' asse 
flessuoso,  forse  dovuto  a  cause  di  ambiente.  Rami  subdistici,  gl'in- 
feriori più  lunghi,  semplici  o  dicotomi,  divaricati,  taluni,  anzi,  oriz- 
zontali ricurvantisi  quali  in  su,  quali  in  giù  per  rialzarsi  poscia;  i 
successivi,  molto  più  brevi,  divaricato-ascendenti.  Tutta  la  pianta  è, 
da  poco  sopra  la  parte  inferiore,  densamente  rivestita  di  prolifica- 
zioni semplici,  spiniformi  o  davate,  oppure  pennate. 

La  parte  inferiore  dell' asse  reca  delle  prominenze  lineari,  longi- 
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tudinali,  parallele,  disarmate  quelle  più  in  basso,  provviste  di  spine 
a  punta  semplice  o  doppia  quelle  in  alto.  Forse  tutto  quanto  il  ra- 
chide presenta  questa  particolarità  che  non  sarebbe  possibile  verifi- 
care nell'esemplare  secco  senza  spogliarlo  delle  fìtte  prolilicazioni 
che  lo  ricoprono,  fatte  assai  grandi  e  sovrapponentisi  per  tutta  l'esten- 
sione dei  tre  quarti  superiori  della  fronda.  La  sostanza  è  cornea  nel 
secco;  il  colore  granato-bruno,  violaceo  livido  in  trasparenza. 

Lo  strato  corticale,  densamente  colorato  di  porporino-scuro,  è 
simile  a  quello  delle  precedenti  specie;  lo  strato  midollare  è  com- 
posto di  rade  cellule  subtonde,  semplici  o  caudate  ad  una  o  ad  en- 
trambe le  estremità,  nonché  di  sottili  filamenti  articolati,  brevi,  sparsi, 
lassamente  intrecciati,  con  prevalente  disposizione  longitudinale,  mas- 
sime nel  centro. 

a.  G.  horrida  Farlow,  in  C.  L.  Anderson,  List  of  Cai.  Mar.  Alg., 
Zoe,  V.  II,  p.  3,  1891.  G.  microphylla  var.  horrida  Farlow,  Proc. 
Am.  Acad.,  V.  X,  p.  370,  1875;  Fari.  And.  et  Eaton,  Alg.  Exsicc. 
Am.  Bor.,  n.  79,  1878.  G.  leplorhynchos  J.  Ag.  From  deep  water 
La  Jolla  California.  Phycoth.  Bor.  Americ.  Collins,  Holden  ,  ad 
Setchell.   M.  R.  S.  E.  Snyder. 

68.  Gigartina  Chauvinii  fBory)  Mont. 

Alta  3o  cent,  e  più,  assai  regolarmente  pennata  e  indicata  fra 
le  bellissime  del  genere.  Le  penne  maggiori  sono  larghe  fino  a  12 
millim.,  lunghe  7-10  cent.,  frammiste  ad  altre  più  numerose,  minori, 
lunghe  28  millimetri. 

Non  mi  è  dato  ricostruire  interamente  la  pianta  sul  vero,  non 
possedendone  che  una  penna  la  quale  è  lunga  i3  cent.,  coi  margini 
fimbriati  di  lacinie  lunghe  2  cent,  e  mezzo  circa,  inframmezzate  da 
altre  assai  più  brevi  e  tutte  quante  coi  margini  strettamente  subin- 
crassati,  semplici  o  munite  di  qualche  dente.  La  parte  media  del 
disco  è  gremita  di  esigui  corpuscoli  emergenti,  subtondi,  svolgentisi 
poscia  in  brevi,  coniche,  tenere  spine  che  conferiscono  alla  parte 
stessa  una  parvenza  di  Asperococciis.  Nelle  divisioni  la  sostanza  è 
piuttosto  membranacea  e  aderisce  bene  al  foglio;  il  colore,  nel  secco, 
è  giallo-verdastro. 

La  sezione  di  una  lacinia  ha  figura  ellittico-lineare.  Midollo 
vasto,  incolore,  col  centro  occupato  da  un  fascio  longitudinale  di 
cellule  cilindracee  capitate;  il  resto  da  cellule  normali  o  con  prolun- 
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gamento  ad  una  sola  delle  due  estremità.  Corteccia  di  cellule  esigue, 
verticali,  oblunghe,  colorate,  immerse  in  muco. 

a.  Gigartììia  Cìiauvlnii  Mont.  Perù:  costa  dall' Isola  San  Lorenzo, 
presso  il  Callao.  Agosto  e  Settembre  i883.  Race.  C.  ìVIarcxcci  Ex 
Erb.  A  Piccone,  ora  A.   Forti. 

Sez.  II.  Pistillalae  J.  Ag. 

69.  Gigartina  pistillata  (Gmel.)  Stackh. 

Frondi  subcilindriche  o  compresse,  sorgenti  in  numero  di  Ó-20 
da  un  grande  scudo  radicale,  epperò  spesso  formanti  un  grosso  cespo 
subgloboso  dell'altezza  di  10-20  cent.  Lo  spessore  massimo  delle 
frondi  è  quello  di  una  penna  corvina.  Frondi  attenuate  alla  base, 
poscia  ingrossate  e  nudiuscule  nel  loro  tratto  semplice,  indi  ramifi- 
cate con  divisioni  patenti  subflabellate  o  fastigiate  con  rametti  di- 
stico-pennati. 

Sempre  quando  non  trattasi  di  esemplari  manchevoli,  sterili  e 
decolorati,  veri  rifiuti  d'erbario,  questa  specie  è  fra  le  più  belle  ed 
eleganti,  massime  nelle  forme  slanciate  e  ricche  di  cistocarpi  i  quali 
sono  pseudo-pedicellati,  isolati  0  gemini,  terminali,  mutici  o  muniti 
di  un  mucrone  rappresentante  la  punta  estrema  della  pinnula  trut- 
tigera. 

Notevole  è  una  forma  di  Biarritz  costituita  dagli  assi  irti  di  ap- 
pendici spiniformi  distico-subopposti-unilaterali  e  con  le  ultime  di- 
visioni cimali  tittamente  conglomerate  di  pennette  a  rametti  patenti 
rigidissime,  scarsamente  fruttificate. 

Le  piante  secche  hanno  aspetto  bruno  o  nerastro,  porporino 
scuro  viste  in  trasparenza.  La  sostanza  è  cartilaginea. 

Lo  strato  esterno  è  come  quello  della  G.  leplorhynchos.:  lo  strato 
midollare  ne  varia  solo  in  quanto  i  filamenti  si  presentano  assai 
più  corti. 

a.  Gigartina  pislillata  (Gmel.)  Lam.  Cherbourg,  sur  Ics  rochers 
sabloneux  à  très  basse  mer.  Octob.  leg.  .X.  Le  jolis. 

b.  Idem.  South  Africa,  The  Kovvie.  Jan.  1895.  Ex  Herb.  Dott.  il. 
Becker. 

e.  Idem.  Arotcha,  Guethary.  Juillet    1903.  Coli.  J.  Chalom. 
d.  Idem.  Formes.  Biarritz.  Aoùt  1904.  Idem. 
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Sez.  111.  Excipiiìatac  J.  Ag. 

70.  Gigartina  flabellata  j.  Ag. 

=   Cìiondrocloniuin  corniculaluni  Kuetz. 

Aspetto  vermicolare.  Da  un  callo  non  molto  dilatato,  che  si 
apprende  agli  scogli  ed  alle  madrepore,  sorgono  diverse  frondi  cilin- 
driche dall'altezza  di  8-1 5  cent.,  inferiormente  della  grossezza  mas- 
sima di  una  penna  corvina  o  colombina;  di  poco  impicciolendosi 
verso  l'alto,  con  le  sommità  ottuse.  L>a  ramificazione  è  dicotomo- 
fastigiato  tlabellata,  o  semplicemente  dicotoma  nelle  forme  sterili. 
Cistocarpi  immersi  in  rametti  subdilatati  ;  sori  negli   ultimi  segmenti. 

E  quasi  trislro  natica.  Lo  strato  corticale  è  come  quello  del  ge- 
nere, ma  provvisto  di  grandi  cellule  tonde  o  leggermente  oblunghe 
presso  la  base.  Strato  midollare  composto  in  parte  di  cellule  tonde 
mediocri  ed  in  parte  da  grossi  filamenti  articolati,  i  più  esterni  con 
direzione  obliqua,  longitudinali  i  più  interni. 

a.  Esemplari  senza  determinazione  o  qualsiasi  altra  indicazione. 
La  specie  è  in  ogni  modo  oriunda  della  Tasmania  e  della  Nuova 
Olanda. 

Sez.  V.   Canaliculatac  j.  Ag.  ('). 

71.  Gigartina  canaliculata  llarv. 

=  Cìiondìocìoniiim  canalicitlatuui  Kuetz.,  Spliaerococcus  Lindleya- 
nus  J.  Ag. 

Aspetto  quasi  gelidiaceo.  11  callo  basilare  reca  frondi  adulte  e 
giovani.  Queste  ultime,  assai  piccole  ma  già  ramificate  con  preva- 
lenza unilaterale,  si  mostrano  ricurve  e  decombenti,  quasi  stoloni- 
fere. Manco  di  nozioni  sull'ulteriore  loro  decorso.  Nell'esemplare  le 
frondi  adulte  sono  alte  5  cent.,  subcilindriche  alla  base,  indi  appianate, 
con  rari  e  poco  evidenti  segni  di  scanalature,  semplici  dapprima, 
poscia  dicotome  coi  segmenti  pennati  ramulosi;  rametti  lineari  o 
conici,  divaricati.  Colore  porpureo-violaceo  sbiadito;  sostanza  car- 
tilaginea. 


r*)  Non  posseggo  rappresentanti  della  Sez.  IV.  Laciniatae  J.  Ag. 
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Lo  strato  corticale  è  composto  di  cellule  moniliformi  disposte 
in  file  verticali  di-tricotome.  Strato  midollare  di  cellule  più  grandi, 
tonde  e  assai  sparse  nella  periferia;  più  ravvicinate,  filiformi,  longi- 
tudinali quelle  del  centro.  Questo  midollo  presenta  di  tratto  in  tratto 
delle  interruzioni  o  lacerazioni. 

72.  G.  canaliculata  Harv.  var.  peruviana  Picc.  et  Grun. 
Salva  la  sostanza  assai  più  consistente,  ricorda,  nel  secco,  l'a- 
spetto di  alcune  forme  di  Rìiodopìiyllis  appendfculata  ].  Ag.  La  pianta, 
assai  assottigliata  alla  base,  è  alta  ó  cent.  Fronda  compressa,  sub- 
cilindrica per  imbibizione.  Ha  rami  più  sviluppati  di  quelli  della  forma 
tipica  ma  con  le  divisioni  minori  assai  più  piccole,  in  forma  di  denti 
subsemplici,  o  meno  regolarmente  disposte. 

11  midollo  è  formato  di  filamenti  articolati,  sottili,  disposti  in  re- 
ticolo a  maglie  larghe  longitudinali,  spesso  lacerati. 

a.  G.  canaliculata  Harv.  California.  Collins. 

b.  G.  peruviana    var.    canaliculala.    Perii:    a   Paita.    Luglio    i883, 
Race,   Marcacci.  Ex  herb.  A.  Piccone,  ora  A.  Forti. 

Sez.  VI.   P apilla tae  J.  Ag. 

73.  Gigartina  mamìllosa  (Good    et  Woodw.)  J.  Ag. 

Ha  l'aspetto  di  Chondrus,  d'onde  le  sinonimie  di  Chondrus  ina- 
millosiis  Grev.,  di  Fiicus  polymorplius  Lamour,  etc. 

Callo  piccolo,  sassicolo,  feracissimo  così  da  dare  origine  persino 
ad  una  ventina  di  frondi  che,  spiegate  intorno  ad  esso,  formano  un 
ambito  tondo  che  può  raggiungere  i  i5  cent,  di  diametro.  Le  frondi, 
di  un  bellissimo  porporino-violetto  nel  fresco,  quando  raggiungono 
le  più  grandi  dimensioni  hanno  lo  stipite  assai  pronunciato  e  cilin- 
drico; nel  caso  opposto  appianato  ma  coi  margini  rilevati  a  doccia. 
Le  prime  divisioni  sono  cuneate  e  dicotome  ad  ascelle  patenti  coi 
margini  sempre  rilevati,  sebbene  in  grado  diverso.  Segmenti  ora  li- 
neari, ora  cuneati.  Le  dicotomie  si  fanno  decomposito-fastigiate  in 
alto.  Nelle  dicotomie  superiori  il  disco  e  i  margini  sono  provvisti 
di  papille  più  o  meno  abbondanti,  di  varie  forme,  verruciformi,  brevi 
od  allungate,  subcilindriche  o  ligulate,  le  estreme  sentitamente  ri- 
curve, cistocarpifere. 

Strato  corticale  come  nel  genere.  La  sua  parte  più    interna   ha 
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però  le  cellule  più  distanziate,  oblunghe,  diagonali  e  quindi  longi- 
tudinali neir avvicinarsi  al  midollo.  Strato  midollare  composto  di  fi- 
lamenti sottili,  brevi,  lassamenti  incrociati  o  decisamente  longitudinali. 

a.  G.  uiaìiìillosa  (G.  et  W.)  J.  Ag.  Trondhjcm.  Leg.  M.  N.  B. 
Blytt. 

b.  Idem.  Cherbourg. 

e.  Idem.  Roscoff.  Sept.   igoS.  Coli.  J.  Chalon. 

d.  Idem.  Attached  to  rocks  in  clumps.  Growing  between  tides. 
Tracyton,  Kitsap  county,  Washington.  J.  E.  T.  3i  Jl.  1897.  Det.  Miss 
Ethel  S.  Barton. 

74.  Gigartina  papillata  fAg.)  J.  Ag. 

=  Sphaerococcus  papillatus  Ag.,  G.  Radula  Harv.,  Mastocarpus 
corvnibosus  Kuetz.,  Iridaea  papillata  Harv.,  Mastocarpus  papillatus 
Kuetz. 

La  forma  tipica  nell'  esemplare  in  esame  ha  le  trondi  lineari, 
semplici,  alte  10  cent.,  larghe  mezzo  cent,  ad  uno,  subequilate.  Sti- 
pite breve  subcanalicolato.  Gli  apici  sono  ottusi  o  troncati.  11  disco 
e  i  margini  portano  numerosissime  papille  verruciformi,  tonde  ed 
oblunghe,  erette  o  ricurve,  cistocarpifere.  La  sostanza  nel  secco  è 
coriacea,  certo  carnosetta  nel  vivente;  il  colore  porporino  violaceo. 
a.  Gig.  papillata  (Ag.)  J.  Ag.  On  rocks  at  low  tide,  Land's  End, 
S.  Francisco,  California.  J.  E.  Tilden,   12  Jl.    1897. 

La  pianta  è  proteiforme,  e  cioè  il  lembo  suo  si  divide  in  vario 
modo.  Stimo  degna  di  attenzione  la  forma  di  cui  al  numero  seguente, 
siccome  quella  che  rappresenta  il  divario  massimo  fra  la  lineare 
semplice  e  le  forme  intermedie. 

75.  G.   papillata   (Ag)  J.   Ag.    forma    cristata    Setchell.    Phyc. 
Bor.  Am.  n.  426,    1898  ('). 

Ricorda  alcuni  tipi  di  Grateloupia  dicliotoma  -  Proteus,  ma  con 
nessuna  prolificazione.  Dallo  stipite  esilissimo  s'inalza  per  circa  2 
cent,  in  modo  affatto  semplice  il  disco  lineare,  strettamente  cunei- 
forme, piano,  della   larghezza    massima  di  2  milk,  indi  si  biforca  in 


(')  G.  inamil/osa  f.  cristata  Setchell  conib.  nov.  ^Ig.  of  nortìnvestern  Ame- 
rica by  Setchell  and  Gardner,  p.  301. 


due  dicotomie  recanti  ciascuna  tre  grandi  divisioni  latamente  cunei- 
formi, ovverossia  flabellate,  alla  loro  volta  partite  in  grandi  lobi  più 
o  meno  divaricati  con  le  ascelle  tonde.  Le  sommità  hanno  divisioni 
minori  di  lobi  rotondati  o  troncati.  Papille  tonde  piccolissime,  isolate, 
o  anche  oblunghe  contluenti  o  paralellamente  avvicinate  due  a  due, 
emergenti  sul  lembo  (per  eccezione  sui  margini)  delle  parti  più 
adulte  delle  grandi  divisioni  flabelliformi.  L'intera  pianta  misura  7 
cent,  in  altezza,  le  massime  divisioni  sono  larghe  2-3  cent.;  l'asse 
dell'ambito  trasversale  è  di  9  cent. 

La  sostanza  nel  secco  e  cartilaginea;  il  colore  di  un  vivace  vio- 
letto-porporino. Bagnato  dopo  otto  anni  di  erbario  l'esemplare  si 
è  fatto  assai  turgido  e  rigido,  la  sostanza  cioè  riprese  l'originaria 
sua  carnosità  cosichè  da  inaderente  si  apprese  fortemente  alla  carta. 

Così  la  tipica  come  la  forma  crìstata  offrono  una  sezione  lineare. 

Quest' ultima  ha  lo  strato  corticale  assai  spesso,  eguale  cioè  allo 
spessore  midollare,  ed  è  composto  di  cellule  porporino-violaceo  scuro, 
disposte  in  file  serrate,  longitudinali.  Strato  midollare  quasi  incolore, 
costituito  da  cellule  più  grandi,  oblunghe,  filamentose,  articolate, 
longitudinali,  sinuose  ma  non  intrecciate.  Nella  f.  genuina  il  midollo 
consta  di  veri  filamenti  articolati  disposti  a  reticolo,  scomponentisi 
in  cellule  tonde  lungo  le  parti  interne  dello  strato  periferico. 

a.  On  rocks  just  below  high  tide.  Near  Tracyton,  Kitsap  county, 
Washington.  American  Algae,  J.  E.  Tjlden.  3i  Jl.   1897. 
76.  Gigartina  microphylla  (Harv.)  J.  Ag. 

=  Mastocarpus  Harveyanus  Kuetz. 

Fronda  piami  fusiforme  alla  base,  ora  subnuda,  massime  allo 
stato  giovanile,  ora  lungamente  cigliato-laciniata,  infine  subpennata, 
coi  segmenti  maggiori  lineari  o  lanceolati,  i  minori  strettamente  li- 
neari e  con  papille  emergenti  dal  disco  e  dal  margine;  cistocarpi 
in  papilla  rostrata,  solitari  o  numerosi.  La  fronda  può  raggiungere 
3o  cent,  di  lunghezza;  la  sostanza  è  coriacea  nello  stato  adulto;  il 
colore  è  porporino  vinoso.  Gli  esemplari  in  esame  rappresentano 
la  pianta  nel  suo  stato  giovanile:  in  uno  la  fronda  è  lineare,  alta 
10  cent.,  larga  poco  più  di  mez/.o  cent,  con  poche  e  rade  ciglia 
assai  brevi  unilaterali  verso  l'estremità;  nell' altro  la  fronda  ha  ciglia 
lunghe  un  centimetro,  patenti  o  decisamente  orizzontali  ad  entrambi 
j  margini.  Nessun  indizio  di  papille;  sostanza  consistente,  membra- 
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nacea,   aderibile.  j.  E.  Tilden  nota  :  It  bears   some    resemblance    to 
G.   Teedii  (Roth)  Lamour. 

Strato  corticale  di  cellule  piccole  violacee  in  file  verticali  serrate. 
Nelle  sfrangiature,  prodotte  da  lacerazioni  ed  assumenti  circoscri- 
zioni subcilindriche,  queste  cellule  sono  assai  più  grandi,  subtonde, 
in  file  distanziate.  Midollo  di  cellule  grandi,  incolori,  cilindracee, 
corte  con  filamenti  reticolati  longitudinali. 

a.  G.  jnicrophylla  (Harv.)  J.  Ag.  Rocky  point  oppositc  Tracyton, 
Kitsap  county,  Washington.  J.  E.  Tilden.  3o  Jl.    1897. 
-jj.  Gigartina  spinosa  (Kuetz.)  J.  Ag. 

=  Mastocarpus  spìiiosus  Kuetz.,  G.  ornithorynchos  J.  Ag.,  Iridaea 
stiri at a  Harv. 

Pianta  vistosa  per  ampiezza,  portamento  e  vaghezza.  È  alta  i5- 
20  cent,  e  larga  8-10  cent.  Fronda  piana  sopra  un  breve  stipite, 
cuneato-lanceolata,  superiormente  laciniata  o  subpalmata  con  proli- 
ficazioni marginali  e  finalmente  subpennata.  Nella  parte  superiore  il 
disco  ed  i  margini  recano  numerose  e  robuste  papille  subulate  o 
spinose,  la  cui  forma  si  tramuta  variamente  con  l'evoluzione  dei  ci- 
stocarpi  da  esse  portati. 

La  sostanza  carnoso-gelatinosa  si  muta  nel  secco  in  cartilaginea. 
11  colore  è  porporino  più  o  meno  intenso. 

Strato  corticale  sottile  ma  denso  di  cellule  piccole  disposte  in 
file  verticali,  di  color  violaceo-porporino,  scomponentisi  alla  base  in 
cellule  più  grandi.  Midollo  di  cellule  cilindracee,  o  grossamente  fili- 
formi, reticolate  anastomosanti. 

a.  G    spinosa].  Ag.  Channel  rocks,  Port  Orchard,  Kitsap  county, 
Washington.  J.  E.  Tilden,   22-7-1898. 
78.  Gigartina  circumcincta  J.  Ag. 

Altra  superba  pianta  che  può  raggiungere  dimensioni  massime, 
e  cioè  di  circa  un  metro  di  lunghezza  e  20  cent,  di  ampiezza,  assai 
difforme  ne'  suoi  sviluppi  e  nei  vari  gradi  dell'età  sua.  Predomina 
in  essa  l'ambito  cuneato-obovato  sopra  uno  stipite  più  0  meno 
lungo,  aspra  di  papille  carposporifere,  subtonde,  crassamente  pe- 
duncolate, erette  o  ricurve,  isolate,  raramente  binate,  numerosissime 
sul  lembo  e  nei  margini  della  fronda,  ma  che  lasciano  però  libera 
lungo  i  margini   una  linea  o  fascia  larga  circa  mezzo  cent. 

La  sostanza,  carnosa  nel  fresco,  si  fa  nel  secco  cornea  o  carti- 
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lagincci  e  conserva  un  bel  colore  laterizio  sul  quale  spiccano  le  pa-  . 
pille  porporino-scure.  | 

Lo  strato  corticale  è  composto  di  cellule  minute,  subtonde,  mo-  | 
niliformi,  in  file  verticali  semplici  o  subdicotomc  contro  la  periferia,  -j 
Lo  strato  midollare  occupa  un  grande  spazio  e  consta  di  un  fascio  ] 
di  filamenti  ramosi,  articolati  egregiamente,  intrecciati,  che  si  vanno  \ 
diradando,  abbreviando  e  semplificando  quanto  più  si  avvicinano  | 
allo  strato  corticale  dove  assumono  l'aspetto  di  cellule  caudate. 

Viene  riferita  alla  N.  Zelanda  e  all'is.  Chatam. 
a.  L'esemplare  è  accompagnato  dal  nome  di  Lauii/iaria   saccha-  ' 
rina  (sic),  senza  alcun'  altra  indicazione.  \ 

Da  una  vecchia  collezione  donatami  dall' eg.  Ing.  Cam.  Camperio  i 
di   Milano.  ! 

79.  Gigartina  Radula  fEsp.)  J.  Ag. 

:^  Fiicns  Radula  Espjr  -  Sphacrococcin  Radula  Ag.  -  Lridaea  ; 
Radula  Bory  -  Fucus  brucieatus  Turn.  -  Induca  (Maslocarpus)  in-  ; 
signis  Endl.  et  Dies.  \ 

Il  ricordo  di  queste  sinonimie  è  più  che  mai  necessario  perchè  - 
identificano  e  caratterizzano  la  pianta  nelle  più  strane  sue  manife-  ; 
stazioni  esteriori.  Essa  varia,  infatti,  nel  portamento  complessivo  e  \ 
nelle  singole  sue  parti,  nella  statura  dai  5  ai  5o  cent.,  nello  spes-  i 
sore  e  nel  colore  della  sostanza.  \ 

Le  singolarità  metamorfiche  cui  è  subordinato  il  processo  evo-  ! 
lutivo  di  questa  Gigartina  sono  così  curiose  e  paradossali  da  riescire  | 
dit][icile  il  rendersene  conto  senza  la  conoscenza  delle  forme  Inter-  1 
medie  atte  a  collegare  e  a  rendere  razionali  i  risultati  ultimi  di  un  ! 
ciclo  biologico  ricco  d' insegnamenti,  che  si  svolge  attraverso  gli  i 
Oceani.  i 

Oggigiorno  non  si  può  parlare  di  una  forma  genuina,  o  meglio  j 
tipica,  applicabile  a  questa  pianta  che  può  vantare  una  mezza  doz-  | 
zina  di  prototipi  dai  quali  conseguono  forme  numerose.  ; 

Quelle  qui  prese  in  esame  si  possono  differenziare  in  spatliulaio-  \ 
ligulala  (Capo  di  B.  Sp.),  ovaia  (Capo  di  B.  Sp.j,  e  cun calo- flabellata  i 
(Tracyton-Washington).  | 

La  spathulato-ligulata  mi  offre  due  tipi  dovuti,  più  che  altro,  allo  ' 
sviluppo  monofronde  allungato  in  un  caso,  polifronde-ramificato  in  ; 
un  altro.  Si  tratta  della  forma  cui  si  riferisce  il  Maslocarpus  ùisi'gnfs  '< 
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di  Endl.  et  Dies.,  così  caratterizzata  :  stipite  piano,  breve,  procedente 
in  un  disco  alto  circa  4  cent.,  largo  quasi  un  cent.,  intero  da  un 
lato,  munito  di  un  grosso  dente  dall'altro,  contratto  alla  sommità 
dal  t]uale  si  partono  tre  grandi  divisioni  assai  divaricate,  quasi  oriz- 
zontali, ad  ascelle  ampiamente  tonde.  Poco  sopra  le  ascelle  queste 
divisioni  si  attenuano  per  allargarsi  poi  quasi  ex  abrupto  in  forma 
lineare  ligulato-spatolata  della  lunghezza  di  4-5  cent.,  e  suddividen- 
dosi quindi  le  laterali  l'una  in  quattro,  l'altra  in  tre,  e  la  centrale 
in  due  ligule  allungatissime,  acuminate,  semplici  o  bi-ligulate  alla 
estremità.  Nello  stesso  modo  si  comportano  le  linguette  marginali, 
spesso  però  troncate  da  cause  esterne.  Oltre  che  di  queste  linguette, 
i  margini  sono  ornati  di  papille  carposporifere  e  di  cistocarpi.  In 
un  altro  esemplare  il  disco  costituisce  di  per  sé  solo  la  pianta,  es- 
sendo lungo  21  cent.,  ed  alla  sua  estremità  troncato-semilunata  porta 
quattro  grandi  ligule  munite,  come  il  disco,  di  linguette  e  di  papille 
fruttigere  marginali.  Queste  piante  venuste  e  maestose  sono  alte 
36  cent.,  e  nella  maggiore  larghezza  misurano  2  cent.  L'ambito  oriz- 
zontale della  prima  misura  oltre  40  cent.  La  sostanza  cornea  e  assai 
spessa  fa  presupporre  la  carnosità  succosa  nello  stato  recente;  il  co- 
lore è  di  un  bel  porporino  intenso. 

Nella  forma  ovata  la  pianta  è  alta  6  cent,  e  mezzo,  larga  2  cent. 
Ha  lo  stipite  lineare,  breve,  munito  di  un  grosso  dente  ('),  e  si  al- 
larga indi  bruscamente  in  un  disco  ovato-ellittico  coi  margini  subin- 
crassati  nei  quali  puossi  scorgere  un  accenno  alla  G.  circnmcincta 
J.  .\g.  [Gig-  Radula  auct.  ex  parte).  In  esso  disco  si  apre  una  finestra 
oblunga,  alta  2  cent.,  larga  quasi  un  cent.,  dovuta  non  è  possibile 
dire  se  ad  un  accidente  esteriore  o  a  naturale  conformazione,  in 
quantochè  la  linea  di  delimitazione,  pur  mostrandosi  unita,  non 
esclude  l'eventualità  di  una  erosione  animale.  Sori  immersi  nel  lembo, 
subprominenti  nei  margini. 

La  forma  cnncato-JIabeìlata  nella  scheda  relativa  vien  presentata 
a  lamina  ovata,  intera.  Non  si  esclude  che  nella  maggioranza  dei 
casi  offra  un  tale  aspetto.  L'indicazione  ò  anzi  preziosa  perchè  sta  a 


(^)  In  questo  caso,  come  in  quello  della   forma   precedente,  il  dente   rappre- 
senta il  pseudo  -  stipite  di  una  seconda  fronda  scomparsa. 
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provare  la  possibile  metamorfosi  dovuta  probabilmente  a  un  vecchio  ' 
disco  prolificato,  come  pare  sia  il  caso  dell'esemplare  in  esame  nel  ; 
quale  si  palesa  ben  diverso  dalla  citata  indicazione.  j 

Da  un  minuto  callo  basilare,  brevemente  stipitato  s'innalza  il  ' 
disco  appianato  subscanalato,  liscio,  i  cui  margini,  e  più  ancora  la  ; 
sommità,  sono  provvisti  di  ramificazioni  cuneato-flabellate,  variamente  , 
plurilobate  nell'ambito  superiore,  muniti  di  poche  papille  piccole  e  I 
tonde,  cistocarpifere,  subsessili  sulla  pagina,  peduncolate  nei  margini. 
La  pianta  è  alta  5  cent.,  certo  carnosetta  nel  vivente,  è  nel  secco 
corneo-cartilaginea  nel  disco,  quasi  membranacea  nelle  suddivisioni.  , 
Il  colore  è  atro-violaceo.  i 

Nella  forma  spathulato-ìigiilata ,  la  sezione  di  una  linguetta  pre-  \ 
senta  lo  strato  periferico  composto  di  cellule  colorate,  minute,  tonde,  ' 
disposte  in  file  verticali,  moniliformi.  Strato  midollare  voluminoso,  \ 
formato  da  cellule  incolori  di  mediocre  grandezza,  tonde,  oblunghe  j 
o  angolose,  sciolte  o  collegate  in  numero  di  2-4  a  rosario  da  fila-  j 
menti  tenui.  Fra  esse  sono  altri  filamenti  brevi,  crassi  lineari  fusi-  | 
formi  o  capitati,  con  direzione  in  prevalenza  longitudinale.  j 

Nella    forma  ovata,  la  costituzione    intima    corrisponde  a  quella  ; 
della    seguente,    con    questo    di    particolare:  che  Tasse  longitudinale  : 
del  midollo  è  formato  da  un  fascio  di  filamenti,  coibiti  in   un   muco 
incolore,    sottili,    articolati,  longitudinali,    paralleli,    inframmezzati  da  i 
poche  cellule  sparse,  piccole,  oblunghe.  ; 

Nella  forma  cimeaio-flabellata  lo  strato  periferico  consta  di  cel-  i 
lule  esigue  in  file  brevi,  moniliformi,  perpendicolari,  serrate,  basate  ; 
sopra  una  serie  disordinata  di  cellule  isolate  molto  più  grandi,  tonde,  1 
subtonde  o  leggermente  oblunghe,  perpendicolari  nella  parte  più  1 
esterna,  longitudinali  verso  l'interno.  Strato  midollare  di  cellule  sub-  | 
simili  a  quelle  della  seria  interna  corticale  ma  un  poco  più  grandi,  : 
collegate  da  filamenti  sottili,  articolati,  semplici  o  parcamente  ra-  ! 
mosi,  longitudinali,  rettilinei  o  flexuosi,  scarsamente  e  lassamente  in-  j 
trecciati.  i 

a.  Gig.  (Mastocarpiis)    insignis    Endl.  et  Dies.    South   Africa,  The  i 
Kowie,  Jul.  4.   189Ó.  Ex  herb.  Dott.  Becker.  ; 

b.  Idem   2  5  Oct.    1893.  Idem.  ' 
e.  Gig.  Radula  (Ag.)  J.  Ag.  Gap.  Agulhas.  C.  B.  Sp. 

d.   Idem.  (Esp.)  J.  Ag.  On  rocks,  between  tides;  Tracyton,  Kitsap  ! 
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county,  Washington.  Det.  Miss  l'^thel  S.  Barton.  Ex  herb.  J.  E.  Tilden, 
Ag.   1896. 

80.  Gigartina  exasperata  Bail.  et  Harv.  C). 

Pianta  suscettibile  di  uno  sviluppo  maestoso,  a  ciò  contribuendo 
le  proporzioni  sue  e  la  lucidezza  della  fronda  roseo-porporino-vinoso- 
bruna  su  cui  spiccano  le  puntiformi  papille  commiste  alle  grosse, 
semplici  e  verrucolose. 

Può  raggiungere  i  5o-òo  cent,  in  altezza  e  20  in  larghezza, 
come  si  desume  dall'esemplare  in  esame  dal  quale  rilevansi  i  se- 
guenti dati.  La  fronda  ha  circoscrizione  ovato-lanceolata  oblunga  e 
s'innalza  sopra  uno  stipite  alto  1  cent,  e  mezzo,  appianato,  cuneato, 
munito  inferiormente  di  ligulette  di  pochi  miilim.  ad  un  cent.,  e  su- 
periormente di  brevissime  spine  lineari.  11  disco,  poco  sopra  dalla 
base  e  fino  presso  all'estremità  si  mostra  assai  aspro  di  verruche, 
quali  vengono  sopra  accennate,  libera  rimanendo  soltanto  una  linea, 
larga  2-4  miilim.,  lungo  i  margini.  Normalmente  i  margini  proce- 
dono a  linea  curva  unita,  ma  talvolta  viene  interrotta  da  grossi  lobi 
cuneati,  tronchi  o  subroncinati.  Inoltre  sono  più  o  meno  provvisti 
di  papille  spiniformi,  capitate  o  subramoso-verrucolose.  La  fronda 
senile  è  cartilaginea  nel  secco,  di  un  bel  rosso-poifido-lucente;  la 
fronda  giovane  è  membranacea,  carnicina  o  rosea. 

Strato  esterno  formato  di  piccole  cellule  oblunghe  disposte  in 
file  verticali  semplici  o  subdicotome  nell'  estremità  superiore,  ameti- 
stine,  violacee  o  paglierine,  strettamente  coibite  in  un  muco  avente 
gli  stessi  colori  ma  di  un  tono  più  pallido.  Strato  interno  di  cellule 
grandi,  incolori,  cilindracee,  fusiformi  o  subtondo-angolate,  semplici 
o  prolungantisi  in  filamenti  lassamente  reticolati  anastomosanti,  di- 
sposti longitudinalmente. 

a.  Gig.  exasperata  Bail.  et  Harv.  Cost  up  on  beach.  On  rocky 
point  opposite  Tracyton,  Kitsap  county,  Washington,  j.  E.  Tilden. 
3o  Jl.    1897. 

b.  Idem.  Same  locality.   18  jl.    1898.  Idem. 


(^)  G.  Radula  f.  exasperata  (Harv.  and  Bailey)  Setchell.  —  Opera  citata. 

[continua] 
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The  exaniination  of  certain  Infusorial 
earths  or  clays  for  the  United  States  Geological  Survey.      j 

By  ARTHUR  M.  EDWARDS,  M.  D. 


On  the  3oth.  of  May  1891  I  received  certain  Infusorial  earths  1 
containing  Bacillaria,  called  Diatomaceas,  from  the  Smithsonian  In-  j 
stitution  in  Washington,  D.  C.  which  1  understood  were  sent  me  1 
by  the  United  States  Geological  Survey.  They  were  interesting  to  \ 
the  student  of  the  Bacillaria  and  doubly  interesting  too  being  from  1 
the  Great  Plain  of  Fremont  in  Utah,  Nevada  and  California  and  j 
which  I  subsequently  called  the  Occidental  Sea.  I  was  to  examine 
them  and  thereafter  report  thereon.  The  report  was  held  off  until  • 
now. 

The  Plain  was  called  the  Occidental  Sea  which  I  surmised  was  i 
formed  in  the  Eocene  Period  or  Cretaceous  Period.  My  reasons  \ 
for  placing  it  there  it  is  not  necessary  to  state  now  as  that  is  geo-  ' 
logiccil  and  this  report  is  microscopica!  or  microgeological.  It  is  a  | 
tract  of  country  covering  a  space  much  larger  than  any  modem  I 
Sea  if  \ve  except  the  Pacific  perhaps.  ; 

1  will    describe    microscopically    what    I    found    in    these    speci- 

mens.  Thereafter  I  must  be  permitted   to  sav  somcthing   about  the  | 

1 
Occidental  Sea  geologically.  ' 

They  are  first: 

Beaver  Lake  beds,  Beaver  Valley,  Nevada.                                     j 

A  clayey  substance  containing  " 

Ampbora  ovalis,  F.  T.   K.  -   '■ 

Coccofieis  place?ilnla,  C.  G.  E,  ' 
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Cviiibella  lanceolata,  C.  G.  E. 
Denticida  thermalis,  F.  T.   K. 
Fragilaria  capucina,  D. 
Gomplioneiìia  curvatiun,  F.  T.  K. 

—  vibrio,  C.  G.  E. 
Melosira  undidata,  F.  T,  K. 
Navicula  Brebissonii,  F.  T.  K. 

—  ellipiica,  F.  T.  K. 

—  obIo7iga,  F.  T.  K. 

—  sphaerophora,  F.  T,  K. 
Nit~scliia  sigmoidea,  C.  G,  E. 
StephanodiscHs  carconiensis,  C.  G.  E, 

Upper  Lake  beds,  South  shore  of  Mono  Lake,  California. 

Containing  nothing  of  interest.  No  Bacillaria. 

River  near  Wadsworth,  Nevada. 
Cocconeìs  Placentula,  C.  G.  E. 
Cyclotella  operculata,  C.  A.  A. 
Melosira  orichalcea,  F.  T.  K. 

Three  miles  south  of  Helena  Springs,  Nevada. 
Epitheniia  Jiiergensii,  C.  A.  A. 
Navicula  spliaeropìiora,  F.  T.  K. 

Three  miles  south  of  Helena  Springs,  Nevada. 
Eunotia  gracilis,  C.  G.  E. 

Crystals  of  Calcium  Carbonate    mostly   are  also  present. 

Truckee  Rive,  5  miles  west  of  Wadsworth,  Nevada. 

Crystals  of  Calcium  Carbonate  mostlv  like  the  above    are    pre- 
sent. No  Bacillaria  were   seen. 

Indian  reservation,  bank  of  Truckee  River,  Nevada. 
Ampli  ora  ovalis,  F.  T.   K. 
Cocconeis  lineata,  C.  G.   E. 

—  pediculus,  C.  G.  E. 

—  placentula,  C.  G.  E. 

Cyclotella  iStephanodiscns)  berolinensis ,  C.   G.   E. 
Cymatùpleura  ellipiica,  A.  de  B. 

—  solca,  A.  de  B. 
Cymbella  gastroides,  E.  T.  K. 

—  lanceolata,  C.  A.  A. 
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Cymbella  maculata,  F.  T.  K.  j 

Bncyonema  ventricosiim,  F.  T.   1\.  j 

Fragilaria  {Staurosìra)  pectiualis,  F.  C  L.  N.  • 

—  pinnaia,  C.  G.  E. 

Epitìiemia  argus,  C.  G.  E.  ; 

—  Hyndmannii,  W.  S.     ^  j 

—  Juergensii,  C.  A.  A.  I 

—  ocellata,  C.  G.  E.  .  j 

—  Westermanii,  C.  G.  E.  j 
Gomphonema  intricatum,  F.  T.  1\.  j 

—  inamiUa,  C.  G.  E.  •  ' 
'Nit^schia  amphioxys,   C.  G.  E. 

Meiosi r a  und alata,  F.  T.  K. 

Navìcula  ampliicepìiala,  C.  G.  E.  1 

—  bacillum,  C.  G.  E.  ^ 

—  macilenta,  C.  G.  E.  ! 

—  sphaerophora,  F.  T.  K. 

—  iindiila,  C.  G.  E.  i 

—  viridi s,  C.  G.  E.  \ 
Rhoicosphenia  curvata,  F.  T.  Iv.  ! 
Surirella  stria  tuia,  T. 

Playa  beds  in  Canon,  south  end  of  Carsons  Lake.  ( 

Amphora  ovalis,  F.  T.  K.  i 

Cymbella  cymbiformis,  C.  G.  E.  j 

—  lanceolata,  C.  G.  E. 

Cyclotella  operculata,  C.  A.  A.  ■ 

Epithemia  Juergensii,  C.  A.  A.  \ 

Gomphonema  intricatum,  F.  T.   K.  , 

Navicula  cuspidata,   F.  T.  K.  forma  craticula.  \ 

—  elliptica,   F.  T,  K.  | 

—  sphaerophora,  F.  T.  K. 

—  viridis,  C.  G.  E.  s 
Rhoicosphenia  curvata,  F.  T.  K.  j 
Surirella  ovata,  F.   T.  K.  i 

—  var.  utaìiensis,  A.  G.  \ 
Lake  beds  extreme  exposure  near  Louis  Symonds  Ranch,  Mono 

Lake,  California. 
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Denticiila   lìiermaìis,  F.  T.  K. 
Sviiedra  ulna,  P.  A.  C.  N. 

The  rest  is  pumaceous  sancì. 

Walker  River  consolidateci  with  fossil  bones. 
Epiihemia  gibba,  C.  G.  E. 
Eunotia  arcus,  C.  G.  li. 
Gomphonema  olivaceuni,   C.  G.  E. 
Navicula  veneta,  F.  T.  K. 

—  viridis,  C.  G.  E. 
Nits^cliia  ìinearis,   W.  S, 

-Mud  llats  two  miles  soulh  of  Aldens  Creek  valley,  Hot  Springs. 
Melosira  creuuìata,  F.  T.   K. 
Navicula  acrospìiaeria,   C.  G.  E. 

—  viridis,  C.  G.  E. 

This  looks  like   volcanic  material.  It  is  light  faun    colored    and 
finely  cominuted. 

Lowcr  Lake  beds,  Rash  Crcek  section,  Mono  Lake,  California. 
Cocconeis  piaceli  tuia,  C.  G.   F^. 
Navicula  cuspidata,  E.  T.  K.  forma  craticula. 

—  borealis,  C.  G.  E. 

—  sphcsrophora,  E.  T.  K. 
Surirella  ovata,   E.  T.  K. 

Four    mi  Ics    south   of   Wadsvvorth   lower    specimen    for    winter 
section. 

Cyclotella  o  per  culaia,  C.  A.  A. 

Melosira  crenulata,  E.  T.  K. 

Navicula  [Ai/tphiprora)  navicularis,  C.  A.  A. 

—  viridis,  C.  G.  E. 

White  Terrace,  Marble  Butte,  Nevada. 
Amphora  ovalis,  ¥.  T.  K. 
Cocconeis  placentula,  C.  G.  E. 
Epitheiuia  Juergensii,  C.  A.  A. 
Cymatoplenrea  solea,  A.  de  B. 
Cymbella  gastroides,  E.  T.  K. 
Encyoneina  ventricosuiii,  E.  T.  K. 
Navicula  sphaerophora,  F.  T.  K. 

—  Reinhardtii,  A.  G. 
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Slepìianodiscus  berolinensh,  C.  G.  E. 
Siirirella  ovata,  F.  T.  1\. 

—  stria  tuia,  T. 

White  Terrace,  Pyramid  Lake,  Nevada. 
Cocconeis  placentula,  C.  G.   E. 
Cyclotella  oper culata,  C.  A,   A. 
Cymbella  parva,  VV.  S. 
Gomphoiiema  intricatum,  F.  T.   K. 
Melosira  undulata,  F.  T.  K. 

—  crenulata,  F.  T.  K. 
Rholcosphenia  curvata,  F.  T.  K. 

White  beds  near  Ist  point  on  North  shore  of  Soda  Lake. 
Melosira  crenulata,  F.  T.  K. 

Crystals  of  Calcium  Carbonate. 

Pieces  of  Ilornblende. 

And  herein  I  wish  to  say  that  I  am  indebted  to  Mess.  G.  K. 
Gilbert  and  J.  C.  Russell  for  these  specimens  which  have  enabied 
me  to  study  with  the  microscope  material  from  Lakes  Lahontan, 
Bonneville  and  jMono.  Bonneville  is  in  Utah,  Lahontan  is  in  Nevada 
and  Mono  is  in  California.  The  two  former  are  fossil  lakes  only  ìi- 
ving  in  the  imagination  of  geologists.  The  last  now  exists  but  much 
smaller  than  formerly  was  the  case.  Lake  Bonneville  includes  Great 
Salt  Lake,  Utah  and  Sevier  Lake,  which  exist  now  and  was  a 
very  large  lake  and  had  the  Wahsatch  mountains  on  the  cast.  Lake 
Lahontan  includes  Pvramid  and  Winnamucca  Lakes  and  various 
smaller  lakes  and  had  the  Sierra  Nevada  Mountains  on  the  west 
and  no  mountains  on  the  cast.  Lake  Mono  is  in  the  southern  por- 
tion  of  the  Great  Plain  and  was,  as  I  have  said,  much  larger  than 
now.  The  Great  Plain  is  bounded  on  the  west  by  the  Sierra  Ne- 
vada Mountains,  on  the  cast  by  the  Wahsach  Mountains.  On  the 
north  it  runs  up  into  British  possessions  how  far  it  is  unknown.  On 
the  south  it  is  bounded  by  the  Gulf  of  California  and  part  by  the 
Gulf  of  Mexico.  So  it  is  large,  much  larger  than  any  fresh  water  sea 
now  existing. 

Notwithstanding  that  Gilbert  and  Russell  maintain  that  two 
lakes  Bonneville  and  Lahontain  are  placed  in  the  Pleistocene,  that 
is  to  say  recent,  1  am  stili  of  opinion  that  they  were  formed  in  the 
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earlier  Tertiary,  the  Eocene  perhaps  or  perhaps  in  the  Cretaceous 
and  that  the  so-called  «  hifusorial  earth  »,  for  it  is  net  mari  and 
does  not  contain  lime  in  the  major  part  but  is  clayey,  or  alumina, 
and  was  formed  before  the  Oligocene  of  California  Infusorial  earth 
or  day,  as  it  is  called,  which  comes  from  Monterey,  Redondo  Beach, 
San  Fedro  and  Crescent  City.  And  the  Infusorial  Clay  of  the  Great 
Plain  constitutes  the  bed  of  an  extinct  sea,  the  Occidental   Sea. 
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110 

88.  Holmes  E.  M.  —  Bi^nnemaisonia,  a  naturalised  Japancse  Seaweed. 
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tiical  GaT^ette  voi.  XLI,    190Ó,  n,    i,  p.  43-53,  plates  IlI-IV. 

Characeae 
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Sizilien.  —  Mittheil.  des  naltirzv.  Vereìnes  fitr  Neu-Vorpomtiierìi 
und  Riioen  ^u  Greifswald  37.  Jahrg.  (igoSj,   1906,   pp.  8. 

102.  Ross  H.  —  Contribuzioni  alla  conoscenza  della  Flora  sicula.  I. 
Characeae.  —  Bull.  Soc.  hot.  Hai.,  adun.  10  die,  1905,  p.  254-268. 

Bacillarieae 

io3.  Chase  H.  H.  —    Flora    Michiganensis:    Algae:    Diatomaceae,    A 

list  of  Michigan  Diatomaceae  [206  sp.J.  —  Annual  Rep.  Michigan 

Acad.  Se.  V  (1904)  p.    166-1Ó9. 
104.  KohI  F.  G.  —  Die  F'arbstoffc  der  Diatomeen-Chromatophoren.  — 

Berichte  der  dentschen  bolan.   Gesellsch.    XXIV,   1906,  p.    124-134. 
io5.  Schònfeldt  (von)  H.   —  Ueber  das  Fixieren  gelegter  Diatomeen. 

—  Zeilschr.  fiìr  angew.   Alikr.  und  Klin.   Cheniie  Band  XII,  1906, 
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Pei'idinieae 

106.  Kofoid  C.  A.  —  Dinotlagellata  of  the  San  Diego  Region.  -  I.  On 
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Tobler  F.  —  Ueber  Regeneration  und  Polaritàt,  sowie  verwandte 
Wachstumvorgànge  bei  Polysiphonia  und  andern  Algen.  —  Jahrb. 
fùr  wissenschaftliche  Botanik,  Band  XLII,  Heft  3,  1906,  p.  4Òi-5o2, 
Taf  XII-XIV. 

11  Tobler,  che  da  qualche  anno  si  occupa  dello  studio  dei  pro- 
cessi rigeneratori  nelle  Alghe  ('),  ci  dà  ora  un  interessante  contri- 
buto sull'argomento  occupandosi  specialmente  delle  Polysfplionìa  e 
dei   Ceramìum. 

11  lavoro  è  diviso  ne'  seguenti  capitoli  : 

1 .  Il  materiale  (Polysiphonia  iirceolala,  P.  violacea,  P.  variegata, 
P.  fastigiala,  Ceramium  strictiim,  C.  ciliatum,  C.  tenuissiiiuim).  —  11 
trattamento  del  materiale  (cultura,  qualità  dello  stimolo  formativo). 

2.  Influenza  dell'accrescimento  (di  oggetti  intatti) 

a)  in  determinate  parti   (accrescimento  ineguale); 

b)  i  rami  avventizii  ; 

e)  le  formazioni  rizoidi. 

3.  Accrescimento  di  oggetti  lesi  (Rigenerazione;. 

4.  La   Polarità. 

Il  Tobler  ha  raccolto  una  copiosa  bibliografia  sull'importante 
soggetto  e  accompagnato  il  lavoro  con  tre  belle  tavole. 

West  W.  c^  West  G.  S.  —  Freshwater  Algae  from  the  Orkneys 
and  Shellands.  —  Transactions  and  Proceedings  of  the  Botanical 
Society  of  Edinburgh  voi.  XXIII,  Sess.   LXIX,  nov.    1904,  pi.  I-II. 

Gli  Autori  nell'Agosto  1903  hanno  raccolto  materiali  alle  isole 
Orcadi  (Pomona,  Hoyj  e  Shetland  (Bressay,  Mainland),  finora  poco 
conosciute  quanto  alla  florula  algologica,  avendosene  solo  scarse  no- 
tizie in  lavori  generali  (West  1893-1894;  Roy  &  Bisset  1893-1894); 
non   mancarono    di    raccogliere    anche    filoplancton;    confrontano    le 


(')  Cfr.  Toiii.ER  ¥.,  Zerfall  und  Reproduktionsverinògen  des  Thallus  einer 
Rhodomelacee  (Ber.  d.  deut.  hot.  Ges.  XX,  1902,  p.  351-365J;  Ueber  Vernar- 
bung  und  Wundreiz  an  Algenzellen  (ibidem  XXI,  1903,  p.  291-300);  Ueber  Ei- 
genwachstum  der  Zelle  und  Pflanzenform.  Versuciie  und  Studieii  an  Meeresalgen 
(Jahrb.  f.  wiss.  Bot.  XXXIX,  1903,  p.  527-580);  Eigenwachstum  der  Zelle  und 
Pflanzenform  (Bergens  Museums  Aarbog  1903,  n.   iij. 
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specie  trovate  con  quelli  indicate  per  le  isole    Feroe    da    Boergesem 

ed     OSTENFELD    (19O2). 

Le  specie  e  varietà  determinate  dai  due  autori  sono  447;  tra 
queste  sono  proposte  come  nuove  le  seguenti  : 

Zigneina  stellinum  (Vauch.)  Kuetz.  var.  cyliudrospermum,  Peninm 
margarilaceum  (Ehr.)  Bréb.  var.  irregularis,  Closleriutii  exìle,  Eua- 
struin  montanum,  E.  pec/fna/um  Bréb.  var.  inevoluium,  Cosmarium 
isthnwchondrum  Nordst.  var.  pergranulatum,  Cosm.  subcontracluin, 
Cùsm.  Pseudobroomci  WoUe  var.  convexum,  Cosm.  goniodes  W.  et 
G.  S.  West  var.  varioìalum,  Xanthidìum  antilopaeum  (Bréb.)  Kuetz. 
var.  depaiiperatiim,  Slaurastrtun  retusum  Turn.  var.  boreale,  St.  te- 
tracerum  Ralfs  var.  evolutiim,  St.  cyrtocerum  Bréb.  var.  compactmn, 
Si.  affine,  St.  polymorphum  Bréb.  var.  simplex,  St.  boreale. 

Luetkemueiler  J.  —  Zur  Kenntnis  der  Gattung  Penium  Bréb.  — 
Verhandlungen  der  k.  k.  Zoologisch-botanischen  Gesellschaft  in  Wien 
Jahrg.    1905,  p.  332-337. 

L'Autore,  ben  apprezzato  per  altri  studi  sulle  Desmidiee,  cerca 
col  presente  lavoro  di  disporre  le  specie  dell'antico  genere  Penium 
Bréb.  traendo  partito  dalla  presenza  o  mancanza  di  pori  o  di  vacuoli 
terminali  cristalligeri,  dalla  solubilità  o  insolubilità  della  membrana 
cellulare  nel  reagente  di  Schweizer  ecc.  Ne  ha  ricavato  la  seguente 
disposizione  delle  specie: 

I.  Subfaniilia:  Saccodermae  Lùtk.  (com  membrana  [solubile,  ad  ecce- 
zione del  gen.  Spirotaenia,  nel  reagente  di  Schweizer]  costituente 
un  sacco  chiuso  non  formato  da  due  o  più  pezzi  e  perciò  non 
fornito  di  una  o  più  linee  trasversali  annuliformij. 

Trìbus  Spirotaenieae  De  Toni. 

Genus  Cylfndrocvs/is  JVlenegh. 
C.  Jenncri  (Ralfsj  West. 
Genus  Netrium  Naeg. 

*  N.  digitus  (Ehrbg.)  Itzigs.  et  Rothe. 

*  A/,  interruptiim  (Bréb.)  Lùtk. 

*  A^.  lamellosum  (Bréb.)  Lùtk. 

*  N.  Naegelii  (Bréb.)  Lùtk. 

*  A^.  oblongum  (De  Bary)  Lùtk. 
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II.  Subfamilia  :  Placodermae  Lùtk.  (con  membrana  [insolubile  nel 
reagente  di  Schweizer]  formata  sempre  da  due  o  più  pezzi,  le 
cui  regioni  di  congiunzione  si  mostrano  come  linee  trasversali). 

Tribìiff  Penìeae  Lutk. 

Genus  Peniuui  Bréb.  sensu  restricto. 
P.  cuticulare  West. 

*  P.  cylindrus  (Ehrbg.)  Bréb. 

*  P.  didymocarpum  Lund. 
P.  Haynaldii  Schaarschm. 

*  P.  margaritaceum  (Ehrbg.)  Bréb. 

*  P.  phymatosporum  Nordst. 

*  P.  polymorphiuìi  l^erty. 
/'.  Royanum  Turn. 

P.  scandinavicuni  Turn. 

*  P.  spirostriolatum  Bark. 

P.  spirostrìolaliforme  W.  et  G.  S.  West. 

Tribus  Closterieae  Llitk. 

Genus  Closteriiini  Nitzsch. 

*  CI.  Heimerliannm  (Schmidle)  Lùtk. 

*  Ci.  libellula  Focke. 

*  CI.  navicala  (Bréb.)  Lùtk. 

Tribus  Cosmarieae  Liitk. 

Genus  Disphyiictium  Naeg. 

*  D.  adelochondrum  (Elfv.i  Lùtk. 
D.  australe  (Racib.)  Lùtk. 

*  D.  Clevei  (Lund.)  De  Toni. 

*  D.  ciicurhitinuni  (Biss.)  Lùtk. 

*  Z).  curtum  (Bréb.)  Naeg. 
D.  delicalulum  (Josh.)  Lùtk. 

D.  heterotaphridium  (Wcstj  Lùtk. 

*  jD.  inconspicuum  (West)  Lùtk. 
Z).  lagenarioides  (Royj  Lùtk. 
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D.  lanceolatum  (Turn.)  Lùtk. 

*  D.  minutum  (Ralfs)  Hansg. 

*  D.  Mooreanum  (Arch.)  Lùtk. 
D.  suhtile  (West)  Lùtk. 

D.  varioìatimi  (West)  Lùtk. 

Schmidle  W.  —  Zur  Kenntnis  der  Planktonalgen,  mit  5  Textfi- 
guren.  —  Hedwigia  XLV  (igoS)  p.  34-35. 

L'autore  figura  due  nuovi  generi  di  Chlorophyceae,  osservati 
nel  plankton  di  Roxheim  (raccolto  dal  Dott.  R.  Lauterborn  nell'Ago- 
sto \C)0^),  Didvmogenes  Q  Lauterborniella,  a^m  al  genere  Ac/ìnas/rum. 

Le  specie  sono  Didymogenes  palatina  e  Lauterborniella  elegan- 
tissima. 

Brand  F.  —  LIeber  die  sogenannten  Gasvakuolen  und  die  diffe- 
renten  Spitzenzellcn  der  Cyanophyceen,  sowie  ùber  Schnellfàrbung. 
—  Hedwigia  Band  XLV,   igoS,  p.   i-i5. 

L'  Autore,  dopo  aver  esposto  alcune  considerazioni  sui  così  detti 
corpi  rossi  delle  Cianoficee,  discute  sulle  qualità  delle  cellule  for- 
manti gli  apici  nelle  Nostochinee  che  secondo  il  Thuret  andrebbero 
distinte  in  Trichophoreae  (con  apici  attenuati)  e  Psilonemeae  (che  non 
terminano  in  un  pelo);  egli  nota  che  in  certe  Psilonemeae  &\  osserva 
nei  tricomi  la  tendenza  ad  attenuarsi  andando  verso  1'  apice,  cosi  in 
Nostoc  sphaeroides,  Anabaena  circinalis,  Nodularia  turicensis ;  l'assot- 
tigliamento è  rilevante  nelle  Oscillariaceae  (sezione  attenuatae  del 
genere  Oscillatoria),  accompagnato  anche  da  degenerazione  delle  cel- 
lule apicali  ;  atrofia  del  contenuto  delle  cellule  terminali  si  osserva 
anche  nelle  Scytonemaceae.  Il  Brand  crede  che  la  cosi  detta  calyptra 
delle  Oscillarle  sia  da  usufruirsi  solo  con  cautela  come  mezzo  di 
determinazione  delle  specie.  L'Autore  discute  in  fine  sui  mezzi  di 
rapida  colorazione  delle  Cianoficee;  ricorda  il  comportamento  del 
rosso  Congo,  della  cosina,  del  bleu  di  metilene,  del  metilvioletto. 

Ross  H.  —  Contribuzioni  alla  conoscenza  della  flora  Sicula.  — 
Bullettino  della  Società  botanica  italiana    igoS,  p.  254-258. 

Ricorda,  con  osservazioni,  le  seguenti  Characeae  raccolte  in  Si- 
cilia nel   1884-85  e   1887-97  e  determinate  da  L.  Holtz: 
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Chara  crinita  Wallr.  f.  pseudospiiwsissiiiia  L.  Holtz  (Lago  di  Per- 
gusa  presso  Castrogiovanni,  VI,   1893). 

Chara  foetida  A.  Br.  f.  suhinermis  macroplila,  viacroteles  ffere 
siibnuda)  laxior  (Palermo,  nella  Favorita,   i88g). 

id.         f.  suhinermis,  elongata,  longiùrac/ea/a  (Eina,  WW,  \885). 
id.         f.  suòinennis,  macroptila  (Palermo,  abbeveratoio   nella 
contrada  «Coc»  nel  bosco  di  Ficuzza,  V,    1888  e  VI,    1890). 

id.         f.  suhinermis  microplila  (insieme  alla  precedente  nello 
stesso  abbeveratoio,  Y,   1888  e  VI,   1890). 

Chara  fragilis  Desv.  (insieme  alla  Tolvpelhi  gloinerala  nella  sor- 
giva sul  versante  occidentale  del  Monte  Grifone  presso  Palermo,  V, 
i885;. 

Chara  galioides  DC.  (Palermo,  senza  indicazione  precisa  della 
località). 

Chara  gyninophylla  A.  Br.  var.  suhsegregata  Nordst.  (Abbevera- 
toio sotto  Sagana  presso  Partinico,  Provincia  di  Palermo,  V,  1891). 
id.  var.  suhsegregata  Nordst.  f.  hrachyphylla  clausa  (tra  Vil- 
lanate e  Godrano,  Provincia  di  Palermo,  V,  1889;  isola  di  Maret- 
timo,  in  una  piccola  sorgiva  sulla  montagna,  lungo  la  via  che  con- 
duce al  faro,  IX,   1888). 

id.         f.   suhinermis   macrostephana   (Spaccaforno,    nel    fiume 
della  «Cava  grande»,  Vili,    1884). 

id.         f.    suhinermis   longihracteata   valde    incrustaia    (presso 
Caltagirone,  VI,   iSgS). 

Chara  hispida  L.  f.  micrantha  macrophvlla  elongata  refracta  (Ca- 
strogiovanni; in  un  laghetto  detto  «Sfondato»  enei  Lago  di  Strella, 
a  5Ò4  m.  sul  livello  del  mare  ed  a  5  Km.  in  linea  retta  a  SO  dal 
paese,  VI,   1893). 

id.         f.  micrantha   hrachyphylla    elongata    (abbeveratoio   del 
Carmine  a  Caccamo,  Prov.  di  Palermo.  Leg.  N,  Guzzino,  111,  i888j. 
Toh'pella  glomerata  (Desv.)  Leonh.    (nella    sorgiva    sul    versante 
occidentale  del  Monte  Grifone  presso  Palermo,  V,   i885). 

Stockmayer  S.  —  Kleiner  Beitrag  zur  Kenntnis  der  Sùsswasseral- 
genflora  Spitzbergens,  mit  io  Textfiguren.  —  Uesterreichische  bo- 
tanische  Zeitschrift   igoCj,  n.  2. 

L'  Autore  illustra  alcuni  materiali  raccolti  dal   prof.   J.    V/iesner 
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presso  Adventbay  nello  Spitzberg;  propone  come  nuova  la  seguente 
specie:  Euastrum  Wiesueri  ('trovato  in  un  unico  esemplare);  sono 
date  figure,  oltre  che  di  questa  nuova  specie,  per  Zygnerna  sp,  (af- 
fine a  Z.  stelliuiim),  StaiLvasIruiìi  pygìna&iim  Bréb.  f.  tetragona  Nordst., 
Staìirastrinn  ininutissiniuiu  Reinsch. 

Fraude  H.  —  Grund-  und  Plankton-Algen  der  Ostsee.  —  X.  Jahres- 
bericht  der  Geographischen  Gesellschaft  zu  Greifswald,  190Ó,  pp.  i25, 
m.  3ó  Tab.  und    i    Kartenskizze. 

Il  lavoro  del  Dott.  Fraude  contiene  una  parte  generale  ed  una 
parte  speciale.  Nella  prima  sono  presi  in  considerazione  la  regione 
studiata  sia  morfologicamente  che  geologicamente,  le  proprietà  fisico- 
chimiche e  biologiche  della  regione,  il  fitoplancton  del  mar  Baltico 
e  le  ricerche  planctologichc.  Nella  parte  speciale  l'Autore  tratta  delle 
singole  ricerche  riguardo  ad  Alghe  di  fondo  (bentoniche)  e  al  plan- 
cton, ci  fornisce  utili  ragguagli  sulle  raccolte  della  prima  spedizione 
Holsatia  (1887),  di  Cleve  e  Aurivillius  ('189Ò)  di  Schùtt  (1895),  di 
Apstein  ('1889),  della  seconda  spedizione  Holsatia  (1901)  e  sulle  sue 
raccolte  personali. 

Molto  interessanti  sono  le  tabelle  che  accompagnano  il  lavoro 
del  Fraude,  nelle  quali  le  Alghe  bentoniche  e  planctoniche  si  tro- 
vano disposte  in  ordine  sistematico  e  caratterizzate  fìtogeografi- 
ca  mente. 

[Ostenfeld  C.  H.]  —  Catalogue  des  espèces  de  plantes  et  d'ani- 
maux  observées  dans  le  plankton  recueilli  pendant  les  expéditions 
périodiques  depuis  le  mois  d'Aoùt  1902  jusqu"  au  mois  de  Mai  1905. 
—  Conseil  permanent  international  pour  l' exploration  de  la  mer, 
Publications  de  circonstance  n.  33;  Copenhague,  190Ò,  A.  Fr.  Hoest 
&  fils,  8."  pp.    122. 

È  un  catalogo  dei  planctonobii  vegetali  ed  animali,  utile  a  con- 
sultarsi dagli  specialisti;  riguarda  gli  organismi  planctonici  raccolti 
durante  escursioni  periodiche  compiute  nella  regione  settentrionale 
dell'oceano  Atlantico  inteso  in  largo  senso  (mare  Artico,  oceano 
Atlantico,  mar  Norvegese,  mare  del  Nord,  Manica,  Skager-Rak,  Cat- 
tegat,  Sund,  mar  Danese,  mar  Baltico,  golfo  di  Finlandia,  golfo  di 
Botnia)  dal   1902  al    1905. 


ÌÌ8 

Cushman  J.  A.  —  The  Desmid  Flora  of  Nantucket.  —  Bull. 
Torrey  Botan.  Club  XXXU,   1905,  p,  549-553. 

Sono  enumerate  54  forme  di  Desmidiee  per  l'isola  di  Nantu- 
cket, delle  quali  9  non  erano  state  finora  segnalate  per  la  New 
England. 

Ridle  L.  C.  •  Rrush  Lake  Algae.  —  Ohio  Naturalist  V,  1905, 
p.  2Ó8-2Ó9. 

Elenco  di  41  specie  di  Alghe  del  Lago  Brush  (Champaign  County, 
Ohio),  delle  quali  alcune  sono  nuove  per  lo  stato  dell"  Ohio. 

Maiden  J.  H.  —  The  Flora  of  Norfolk  Island.  Part  1.  —  Proceed. 
of  the  Linnean  Society  of  New  South  Wales  Voi.  XXVllI,  n.  112, 
(1903)  p.  Ó92-785,  pi.  XXXV III. 

Contiene  la  indicazione  delle  seguenti  alghe  marine,  determinate 
da  A.  H.  S.  LucAs: 

Padina  Pavonìa,  Padina  Durvillaeì,  Diclyota  dichotoma,  Gelìdium 
laiifolimn,  Pterocladìa  lucida,  Plocamiiiìu  haìiiatam,  Chain  pia  parvi  ila, 
Aììipìiìroa  anceps,  Amphiroa  ephedraea,   Ulva  laet&'Virens. 

Heydrich  F.  —  Die  systematische  Stellung  von  .^ctinococcus 
Kùtz.  —  Berichte  der  deutschen  botanischen  Gescllschaft  XXIV, 
190Ó,  p.  71-77,  Taf.  V. 

Com'è  noto  fu  molto  discussa  la  autonomia  del  g^WQ.xo.  Aciiiio- 
cocciis,  il  quale  da  alcuni  autori  fu  considerato  un  vero  e  proprio 
parassita  delle  Phyllophora  e  di  altre  alghe  (Trevisan,  Schmitz  ecc.), 
da  altri  (Darbishire)  una  semplice  forma  di  fruttificazione  delle  Phvl- 
lophoi'a  (');  ma  ammesso  che  si  tratti  di  una  entità  parassitica,  non 
era  chiaro  il  posto  che  ad  essa  doveva  venire  assegnato  nel  sistema 
delle  Alghe.  Bene  fece  dunque  Heydrich  a  studiare  nuovamente  la 
controversa  questione,  illustrando  dell'  Aciinococcus  i  tetrasporangii, 
gli  anteridii  e  gii  organi  sessuali  femminili;  dalle  sue  osservazioni 
risulta  che  per  i  caratteri  sui  quali  si   fonda  la  classificazione  carpo- 


(')  Cfr.   Dri  Toni  G.   R,,  Intorno  alla  vita  ed  alle  oj^ere  di  Vettore  Trevisan     \ 
naturalista  padovano  p.  8,  Milano   1897. 
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logica  dello  Schmitz,  il  genere  Actinococcus  deve  costituire  un  gruppo 
nuovo  [Actinococcales)  da  inserirsi  tra  le  Nemalionales  e  le  Gigar- 
lìnales. 

Silfvenìus  A.  J.  —  Zur  Kenntnis  dcr  Verbreitung  finnischer 
Chlorophvceen  und  Cyanophyceen.  —  Meddelanden  af  Societas  prò 
Fauna  et  Flora  Fennica   29  (1902-1903)  p.    10-22,  Helsingtors  1904. 

L'Autore  enumera  111  Alghe  delle  quali  92  Cloroficee  (84  Con- 
fervoideae,  ò  Siphoneae,  20  Protococcoideae,  22  Conjugatae;  e  19 
Cianoficee  (i5  Heterocysteae,  4  Homocysteae). 

Alcune  sono  nuove  per  la  Finlandia  {Oedogonium  ciliaium  (Hass.) 
Pringsh.,  Biilbochacte  boreaìis  Wittr.,  B.  Pyrulurn  Lund.,  B.  Monile 
Wittr.  et  Lund.,  Vaucìieria  racemosa  (Vauch.)  DC,  Spìrogyra  cate- 
nae forum  (Hass.)  Kuetz.,   Sp.  crassa  Kuetz.  ecc.). 

Una  nuova  forma  è  proposta:  Spìrogyra  longata  (Vauch.)  Kuetz. 
f.  major.  Sono  date  figure  per  Oedogoìiium  pseudo-Boscii  Hirn,  Spi- 
roavra  longata  Kuetz.  f.  major,  Spìrogyra  calenaeformìs  1  Hass.)  Kuetz. 

Silfvenìus  A.  J.  —  Kolme  Suomelle  uutta  sinilevàà.  —  Medde- 
landen af  Societas  prò  Fauna  et  Flora  Fennica  3o  (1903-1904)  p.  Ó2, 
Helsingfors   1904. 

Ricorda  le  seguenti  specie:  Gloeotrìchia  punctulata  Thur.,  i?/f «- 
laria  dura  Roth  e  Scyloncma  involvens  Rabenh. 

Monti  Rina  —  Physiobiologische  Beobachtungen  an  den  Alpen- 
Seen  zwischen  Vigezzo-  und  dem  Onsernonetal  (1904),  mit  7  Ab- 
bildungen.  —  Plóner  Forschungsberichte  XII.  Band,   1905,  p.  63-89. 

L'Autrice,  alla  quale  si  devono  anche  alcune  recentissime  os- 
servazioni su  un  modo  di  migrazione  orizzontale  delle  società  limne- 
tiche ('),  studia  gli  organismi  di  quattro  laghetti  alpini  (Lago  Pisola 
inferiore  detto  anche  Lago  Due  Bocche;  Lago  Pisola  superiore;  Lago 
Roggia;  Lago  Panelatte)  È  principalmente  studiata  la  Fauna  ma  non 
mancano  accenni  alla  flora  rappresentata  da  72  specie,  in  particolare 
Desmidiee  e  Diatomee. 


CJ  Monti  R.,  Un  modo  di  migrazione  del  plancton  fin  qui  sconosciuto  (Rend. 
R.  Ist.  Lombardo  di  se.  e  lett.,  serie  II.  voi.  XXXVIII,   1905,  p.   122-132;. 
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Foslie  M.  &  Howe  M.  A.  —  New  American   Coralline  Alc^ae. —  J 

Bull,  of  the  New  York  Botan.  Garden  voi.  4,  n.    i3,   190Ó,    p.    128-  ^ 

i36,  plates  80-93.  ^ 

Gli  Autori  propongono,  dandone  accurata  illustrazione,  le  se- 
guenti nuove  specie:  ; 

Archaeolilhothamnion   dimoliim   (Porto    Rico;    afpne    alla    specie  , 

fossile  A.  cnrasavicuììi  (K.  Mart.j  Fosl.);  Litììotìiainnìon  mcsoìiwrpìinui  I 

var.  oniatum  (Is.  Bahamaj;  Litììolìiauniion  fniticuìosuw  vixw  aeiniilans  ' 

(Porto  Rico;;   Goniolithon  Rhi^ophorae  (Is.  Bahama  ;  aljlne  al  G.  siri-  ; 

ctu7ii  Fosl.);   Goniolithon  slricluni  var.    nanuni  (Porto    Rico);   Gonioli-  | 

tho7i  accrelurn  (Florida,  Is.  Bahama,  forse  anco  da  altre    località,   af-  ; 

fine  a  G.  Nola/'isii  (Dufour)  Fosl.);  Lilhophyllnm  ?  ini  un  limi    Hs.    Ba-  1 

hiama;  prossimo  al  L.  daedalenin  Fosl.  et  Howe);   Lilhophyllum   ber-  \ 

mudense  (Is.  Bermude,  F'iorida;  prossimo  a  L.pilosiun  fZanard.)  Fosl.);  \ 

Lilhophylhiììi  dacdaleum  (Porto   Rico  ;    della    sezione    di    L.    Raceimts  ' 

(Lamarck)  Fosl.);  hithophvlliim  daedalenin  \3.{\  psendodenlalnm  (Povio  • 

Rico);  LilììOpììvllnfH  Cìiamaedoris  (Is.  Bahama;  prossimo  al /.//// o/'/zv/-  ; 
liim  marginalinn  (Setch.  et  Fosl.)  Fosl.). 

Karsten  G.  —  Das  Phytoplankton  des  Antarktischen  Mecres  nach 
dem  Material  der  deutschen  Tiefsee-Expedition  1898-1899.  —  De- 
utsche Tiefsee-Expedition   1898-1899,  Band  11,  2.  Theil  (1905), 

Contiene  la  illustrazione  di  planctofiti  dell'oceano  Antarctico 
raccolti  dal  compianto  A.  F.  W.  Schimper  durante  il  viaggio  di  esplo- 
razione della  «  Valdivia  ».  Nella  parte  generale  T  Autore  considerali 
fitoplancton  antartico  raccolto  dall'isola  ISouvet  alle  Kerguelen,  la 
composizione  e  la  estensione  orizzontale  di  detto  fitoplancton,  le  di- 
stribuzioni verticali  di  esso,  i  saggi  di  fondo,  le  differenze  qualita- 
tive dei  successivi  strati  planctonici  (plancton  superficiale,  plancton 
profondo)  le  regole  della  capacità  di  galleggiamento,  le  spore  perdu- 
ranti, la  azione  delle  correnti  inarine  sulla  dispersione  del  fitoplan- 
cton, i  rapporti  tra  le  forme  artiche  ed  antartiche  dei  planctofiti,  la 
stazione  di  raccolta  del  materiale  (con  la  nota  delle  specie  vive  e 
morte  e  delle  forme  predominanti.) 

lo  non  ho  potuto  avere  che  un  frammento  del  ragguardevole 
studio  del  collega  G.  Karsten,  ma  da  questo  frammento  si  può  fa- 
cilmente arguire    la    importanza    dell' intiero    volume,    che   si    racco- 
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manda  quindi  a  tutti  coloro  i  quali   intendano    dedicarsi    allo   studio 
del  fitoplancton  marino. 

G.  B.  De  Toni 

Spinelli  V.  —  Le  Alghe  Marine  della  Sicilia  Orientale.  —  Atti 
Accad.  Gioenia  di  se.  natur.  in  Catania  serie  VI,  voi.  XVIII,  igo5, 
memoria  XIII,  pp.  55. 

Si  ebbe  già  occasione  di  riferire  su  un  lavoro  precedente  del 
prof.  V.  Spinelli  ('  ),  lodando  l' iniziativa  di  questo  giovane  studioso 
e  in  pari  tempo  rilevando  qualche  menda;  siamo  ora  contenti  di 
vedere  che  le  nostre  osservazioni  sono  state  accolte  e  che  nella 
nuova  Memoria  l'egregio  autore  è  stalo  più  cauto  e  diligente;  tra 
altro  il  Dott.  Spinelli  ha  ascritto  l'esemplare  dapprima  classificato 
per  Calìithanmion  polyspcrmum  (che  sarebbe  stato  nuovo  per  il  Me- 
diterraneo) al  Callitìiaiiuiion  iAntithamnion)  Platinila. 

Le  specie  comprese  nella  Memoria  del  prof.  Spinelli  sono  in 
totale  i6o;  tra  esse  sono  in  particolar  modo  importanti  per  le  os- 
servazioni da  cui  sono  accompagnate  le  specie  seguenti: 

Schi^ymenia  Dubyi  (Chauv.)  J.  Ag.  ('),  Halymenia  {Halarachuion) 
lìgulata  J.  Ag.,  Callymenia  demissa  J.  Ag.,  Nitopkyllum  nncinaliim 
(Mont.)  J.  Ag.,  Codium  elougalnm  Ag. 

Questo  contributo  segna  un  notevole  progresso  in  confronto  del 
precedente;  l'autore  però  ci  permetta  di  raccomandargli  nelle  pub- 
blicazioni avvenire  una  più  accurata  revisione  delle  bozze,  per  evi- 
tare i  non  pochi  errori  incorsi  nella  stampa. 

Ardissone  F.  —  Rivista  delle  Alghe  Mediterranee.  Parte  11.  Me- 
lanophyceae  Rabenh.,  Chlorophyceae  Kg.,  Cyanophyceae  Sachs,  — 
Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  se.  e  lett.  serie  11,  voi.  XXXIX, 
1900,  p.   iSò-iyò. 


(')  Cfr.  il  resoconto  in  «Nuova  Notarisia  »   1903,  p.   147-148. 

(-')  È  specie  comune  nel  mare  di  Catania.  La  abbiamo  potuta  vedere  tra  i 
materiali  dell'  Erbario  Borcìia,  che  verna  presto  illustrato  negli  Amtali  di  Bota- 
nica pubblicati  dal  collega  R.   Pi  rotta. 

De  Toni 
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Questa  Memoria  costituisce  il  complemento  dell'altro  lavoro,  re-  i 

lativo  alle  Rhodophyceae,  dato  alla  luce  nel    it)oi.  Particolari   osser-  ! 

vazioni  sono  fatte  dall'egregio  illustratore   della    licologia   Mediterra-  \ 

nea  a  proposito  delle  specie  seguenti  :  j 

Haplospora   Vidovichìi  (Menegh.i  Born.,  Ectocarpns  confervoìdes 

(Roth)  Le  Jol.,  Giffordia   Lebelìi   (Crouani    Ball.,    Mvr/one/na  piincli-  i 

forine  (Lyngb.)  llarv.  ] 

i 

Kofoid  C.  A.  —  Dinoflagellata  of  the  San  Diego  Region.    l.  On 

Heterodinium,  a  New    Genus    of  the    Peridinidae.    —    University    of  i 

I 

California  Publications,  Zoology,  voi.   2,    1906,  n.  8,  p.   34I-3GS,  pia-  ] 

tes   17-19.  i 

L'Autore  propone  un  nuovo  genere  di  Peridinieae  col  nome  di  j 

Ileterodiniuin,  al  quale  ascrive  le  seguenti  specie:  i 

1.  H.  sphaeroideuìii  n.  sp.,  2.  //.  doma  TMurr.  et  Whitt.i,  3.  IL  \ 

Milneri  (Murr.  et  Whitt.),  4.  //.  Murray/   n.    m.    [sinon.    Pcn'dini/in/ 

Tripos  Murr.  et  Whitt.  non  Ehr.],  5.  H.    triacantha    Ooerg.)   [sinon. 

Ceratium  hvperboreum  Cleve],  6.  H.  ìuaequale  n.  sp..  7.  II.  Rigdenae  \ 

n.  sp,,  8.  H.  trirostre  (Murr.  et  Whitt.),  9.  H.  leiorhvnchum   (Murr. 

et  Whitt.),   IO.  U.  Blackmani  (Murr.  et  Whitt.),    11.    li.    Hindmarchi  j 

(Murr.  et  Whitt.),   12.   H.  Scrippsi  n.  sp.,    i3.   H.    Whitlingae  n.  sp. 

Le  specie  n.    i-5  appartengono  al  sottogenere  Sphaerodiniuiiì,  le  ! 

specie  n.  6-11   al  sottogenere  Euhelerodiìiìuììi,  le  specie  n.   1 2-1 3  al 

sottogenere  Platydinium.  \ 

Vendo  K.  —  Principle  of  Systematizing  Corallinae.  —  Botanical  | 

Magazine,  Tokyo   igoS,  voi.  XIX,  n,  226,  p.    ii5-i26.  ; 

L'Autore,  già   noto  per    altri    studi    sulle  Corallinaceae  ('),  rias-  ; 

sume    il    frutto    della    sua    esperienza    in    fatto   di    sistematica    delle  j 

Corallineae,  delle  quali  riconosce  la  grande   variabilità    nei    caratteri  1 

in  modo  da  ritenere  che  delle    quattrocento    specie    finora    proposte  j 

dagli  autori  si  finirà  a  ridursi  a  doverne  mantenere  appena  un  cen-  j 

linaio  come  specie  realmente  distinte.  j 

K.  Yendo  discute  successivamente   sul    valore   tassonomico   de-  \ 


(')  Cfr.  i  resoconti  in  «Nuova  Notarisia  »    XIV,    1903,    p.    31,  32,   13S;  X\', 
1904,  p.   175-176. 
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sunto  dagli  organi  riproduttori,  dalla  ramificazione  del  tallo,  dalle 
forme  degli  articoli,  dai  gciiicuìa  (giunture).  11  suo  lavoro  doveva 
essere  stampato  nella  primavera  del  igoS,  ma  subì  un  ritardo  e 
venne  alla  luce  dopo  la  pubblicazione  della  IV  sectio  della  Sylloge 
Algarum  contenente  le  Corallinaceae,  dimodoché  quest'opera  non 
figura  citata  dal  Dott.  Vendo;  ciò  che  egli  mi  prega  di  avvertire, 
acciò  sia  chiarito  il  motivo  per  il  quale  la  Sylloge  non  appare  tra 
le  opere  da  lui  utilizzate  ('j. 

G.  B.  De  Toni 

Vendo  K.  —  A  Revised  List  of  Corallinae.  —  Journal  of  the 
College  of  Science,  hnperial  University  Tokyo,  voi.  XX,  art.  12,  1905. 

L'  Autore  dà  la  chiave  sinottica  dei  generi  delle  Corallineae,  fon- 
data come  carattere  principale  sulla  posizione  corticale  [Aiiiphiroa 
con  le  sue  sezioni)  o  midollare  delle  cellule  madri  delle  cellule  ri- 
produttrici (gli  altri  generi  cioè  Metagoniolilhon,  Litharthron,  Litìio- 
thrìx,   Cheilosporiim,  Corallina,  Jania), 

Considerate  le  grandi  ditjlicoltà  che  presentano  le  Corallineae  in 
quanto  alla  sistematica,  noi  dobbiamo  dire  che  è  lodevole  il  tenta- 
tivo di  Vendo.  Si  potrà  più  o  meno  consentire  coli'  autore  sulla  tanto 
dibattuta  questione  di  tenere  separato  il  genere  Jania  da  Corallina, 
sulla  autonomia  del  genere  Litharlhron  ecc.  ma,  in  massima,  la  clas- 
sificazione proposta  dall'  egregio  ficologo  giapponese  è  soddisfacente. 
Sarebbe  certo  bellissima  impresa  quella  di  studiare  i  tipi  originali 
del  Lamarck,  dell'  Ellis,  del  Lamouroux  e  dello  stesso  Decaisne  per 
poter  meglio  definire  molte  specie  imperfettamente  descritte  e  perciò 
dubbie,  circoscrivere  tutte  le  specie  fondandosi  sui  nuovi  caratteri 
che  Vendo  pone  per  base  della  proposta  sistemazione.  Noi  ci  augu- 
riamo che  Vendo,  provetto  conoscitore  delle  Coralline,  si  accinga 
all'impresa  ardua,  ma  promettente,  di  redigere  la  Monografia  delle 
Corallineae  totìus  orhis, 

G.  B.  De  Toni 


(')  «  I  beg  yoli  (mi  scrive  K.  Vendo  in  lettera  da  Tokyo  10  Gennaio  1906) 
when  you  introduce  my  papers  on  «  Notarisia  » ,  that  you  vvill  kindly  remark  that 
my  papers  hawe  been  executed  before  the  last  volume  of  Sylloge,  though  publi- 
shed  very  late,  and  hence  they  did  not  refer  to  your  valuable  work». 
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Petkoff  S.    -  Troisième  contribution  à  rétucle  des  Algues  ci' eau  j 

doLice  de  Bulgarie,  avec   2   fig.   —  Periodit.  Spissanié  1.   LXV  (1904Ì  j 

1-2,  p.  385-416,  I 

Per  completare  la  conoscenza  della  flora  algologica  europea  sono  1 

utilissime  le  contribuzioni  alle  florule  locali  massime  di  regioni  finora  j 

poco  o  nulla  studiate,  com'  è  il  caso  della  Bulgaria.  Si  tratta  di  Alghe  j 
raccolte  in    gran    parte    nelle    catene    della    regione    occidentale    del 

grande  massivo  balcanico  detto  Rhodopi.  j 

Sono  date  figure    di    Cosiiiariiun    speciosissiiiiuni    Schmidle    e    di  ] 

Micrasierias  Criix-Melitensis  (Ehr.)  Ralfs  forma.  \ 

i 
Petkoff  S.  —  Contribution  supplcmcntaire  à  la  flore  algologique 

de  Rila-planina.   —  Periodit.  Spissanié  I.  LXVliigoS)  3--j,  p.  322-239.      \ 

Sono  enumerate  8q  specie  provenienti  dalle  alte  parti  del  mas-      ■ 

sivo  di   Rila;  tra  esse  24  sono  da  aggiungere  alla  flora  Bulgara  cioè  :      ' 

Microtìiamnion  KìietTJngianiini,    Pediaslnnii    triconmlnnì,    Rhaphidiiiìu      ^ 

pvrenogenim  a  fusifonne,   Gloeocvs/is   vesiciilosa.    Gì.   gfgi^s.    Slicìio-      1 

coccus  Jlaccidtis,  Pleurococcus  vuJgans,    Closterium   inlcnnediiun,    Co- 

sman'um  globosiuti,   Cosm.   Palangula,   Ar/hrodesmiis  Incus,    Enastrum      j 

affine,  Slaiirastniui  gracile,  St.  siibpiuictiilatiiin,  Stigoncina  panniforìne      \ 

var.   aìpinum,   S/ig.    lioniioides,    Slig.    informe    \ar.    coralloide^,   Scylo-      ; 

neììia  jiguralum,  Rivularia  ininiitula  w3.\\JIagellifera,  Nosloc  coìniìinne,      1 

Anaùaena  oscillar ioides,  Lvngbya  membranacea  var.  genuina,  Merismo-     } 

pedinm  glaucum,   Hvdrurus  foetidus.  i 

Wesenberg-Lund  C.  —  Studier  over  de  Danske  Socers  Plankton. 
Specielle  Del.  1.  Tekst ;  II.  Bilag,  8  Kort,    io   Tavlcr  og   9  Plankton 

tabeller.  —  Kjoebenhavn,   1904,  Gvldendalske  Boghandel,  4."  i 

Questo  del  Wesemberg-Lund  è  un   poderoso  lavoro,    del    quale,  ; 

notata  l' importanza,  torna  difficile  riassumere  il  contenuto;  esso  se-  \ 

gna  un  notevole  contributo  all'avanzamento  degli  studi  planctologici,  ; 

che  pur  troppo  in  Italia  non  vengono,  come  sarebbe  necessario,  ab-  ; 

bastanza  incoraggiati,  sebbene  sia  noto   quanta    importanza   abbiano  '• 
i  planctonobii  riguardo  agli  interessi  di  una  piscicoltura    i^azionale. 

L'autore,  dopo  aver  ricordato   l'istituzione    del    laboratorio    bio-  1 

logico  danese    di    Frederiksdal    (1897),    fornisce    alcune    notizie   sulla  ' 

topografìa  della  regione  da  lui  studiata,  sui  metodi  di  ricerca  e  sulla  '< 
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metodica  planctologica,  sulle  specie  di  profondità  e  sulle  condizioni 
fisiche  (massime  sulla  temperatura)  dei  laghi  danesi,  sui  planctonobii 
vegetali  (Cianoficee,  Diatomee,  Cloroficee)  ed  animali  (protozoi,  vermi, 
artropodi,  molluschi)  da  lui  classificati.  Un  copioso  elenco  bibliogra- 
fico ed  un  indice  completano  V  opera  del  Wesenberg-Lund.  alla 
quale  va  unito  un  riassunto  in  lingua  inglese. 

Molto  particolareggiata  è  la  trattazione  riguardante  i  singoli 
planctonobii,  per  ciascuno  dei  quali  è  anche  fornita  la  distribuzione 
limnobiologica  generale;  due  specie  sono  accompagnate  da  figure 
nel  testo  (Anabaena  spiroìdes  o  macrospora,  Gloiotrìchia  echìnuìatd) 
moltissime  sono  illustrate  con  riproduzioni  fotografiche  nelle  tavole 
(figure  d'insieme  dei  campioni  planctonici). 

Molti  argomenti  sono  qua  e  là  trattati  dal  chiarissimo  autore, 
ad  esempio  la  formazione  dei  Flos-aqiiae,  la  sporogenesi  delle  Dia- 
tomee, la  luminosità  dei  Peridiniei,  gli  organismi  passivo-pelagici  ecc. 

G.  B.  De  Toni 

Guillermond  A.  —  Contribution  à  l'étude  cytologique  des  Cya- 
nophycées.  —  Comptes  rendus  Ac.  se.  Paris,  CXLl,  igoS,  n.  9, 
pp.  428-429. 

La  question  du  noyau  chez  les  Myxophycées  a  fait  l'objet  d'assez 
nombreuses  recherches  de  la  part  de  plusieurs  auteurs  parmi  les 
quels:  Wille,  Zacharias,  Scott,  Wager,  Kohl,  Dangeard,  etc,  etc. 
Il  résulte  des  travaux  de  ces  physiologistes  que  Fon  peut  admeltre 
aujourd' bui  que  les  cellules  des  Algues  bleues  renferment  sinon  un 
véritable  noyau,  au  moins  un  organe  special,  dépourvu  de  nucléole 
et  de  membrane,  qui  en  tient  lieu  et  qui  montre  un  réseau  chro- 
malique  avec  filaments  et  granules. 

M.  Guillermond,  faisant  connaitre  les  résultats  de  ses  récentes 
investigations,  considère,  qu'étant  donne  les  connaissances  plus  ap- 
profondies  que  Fon  possedè  maintenant  sur  la  cytologie  des  Proti- 
stes,  il  ne  peut  y  avoir  d' hésitation  à  admettre,  contrairement  à 
l'opinion  de  Fischer  et  de  Massart,  l' existence  d'un  reticuluni  diro- 
matique  équivalent  à  l' appareil  nucléaire. 

Il  adopte  pour  cet  organe  rcduit  le  nom  de  Cìiromidium  ou  ré- 
seau chromidial  propose  par  R.  Hertwig.  Ce  reticulum  se  divise  lors 
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du  cloisonncment  et  se  condense  à  divers  stades  pour    prendre    un  i 

peu  l'aspect  d'un  véritable  noyau.  ; 

J.    COMÈRE  1 

Prudent  Paul.  —  Contributions  de  la  Flore  diatomique  des  Laos 

du  Jura,  V.  —  Annales  de  la  Société  botanique  de   Lyon,   t.  XXX,  I 

1905.  : 

L'auteur,  poursuivant    ses   recherches   sur   la   flore   diatomique  \ 

des  bassins  lacustres  du  Jura  donne  une  5.'  Liste   comprennant   les  i 

espèces  qu'  il  a  rccoltées  dans  le    Lac    des    Rousses,    l' un    des   plus  j 

élevés  et  dont  l'altitude  est  de   loSg  mètres  et  la  superficie   de   90  ■ 

hectares.  ! 

Les  récoltes  faites   dans  le   Lac  des  Rousses  comprennent  141  ' 
espèces  ou  variétés  parmi  lesquelles  8  inédites,  8  nouvelles  pour   la 

Flore  Francaise  et  2  espèces  qui  n' avaient  été  encore  trouvées  qu'à  ; 

l'état  fossile.  La  présence  d'un  certain  nombre  d' espèces  de  grande  ' 

altitude  ou  des  régions  polaires  donne  à  la  flore  un  caractère  alpin.  ; 

Parmi  les  formes   données    comme    nouvelles,    une    espèce  :    le  ] 

Friislidia  Jurana  et  7  variétés.  j 

Le  Friislulia  [Stenoneis?)  Jurana,  qui  rcssemble  à  première  vue  ' 
à  une  petite  forme  de  Fr.  viilgaris,  en  diffère  par  la  disposition  des 

sillons  entourant  le  raphé  qui  ne  sont  pas  parallèles  et  la  faible  visi-  i 

bilité  de  ce  dernier.  En  méme  temps   que  l' espèce,  M.  Prudent  in-  , 

dique  une  variété:  Frustulia  {Stenoneis f)  Jurana    var.    undulata   qui  ^ 

se  distingue  du  type  par  les  ondulations  de  sa  valve.  ; 

i 

La  diagnose  de  T  espèce  s'établit  ainsi  :   Valve    linéaire,    légère-  • 

ment  elliptique,  à   extrémités    atténuées   subrostrées.    Raphé  peu   di-  \ 

stinct  bordé  de  sillons  coiirhés  laissant  entre  eux  un  espace    lenticu-  i 

laire.  Nodule  centrai  petit,  allongé.  Stries  parallèles,  28  environ  dans  ] 

1   e.  de  m.  Long.  :  35-38  [x.,  larg.  :  9  [a.  j 

Comme  le  Fr.  Héribaud,  ÌA.  P.  Prudent  contribue  à  augmenter  1 

les  connaissances  que  nous  possédons  sur  les  Diatomées   Francaises  j 

d'eau  douce  et  leurs  études  font  l' objet  de    mémoires    très   intérés-  ; 

sants.  Sans  vouloir  enlever  le  moindre   mérite    aux  travaux   de   nos  j 

savants  Diatomistes,  il  me  semble,  à  mon  très  humble    avis,    qu'ils  j 

présentent  une  tendance,  peut  étre  légèrement  exagèrée,  à  la  créa-  \ 

tion    de    nouvelles    espèces   et   variétés,  alors   qu'au   contraire,   une  j 
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révision  minutieuse  et  réductrice  de  la  nomenclature  de  ces  Algues 
siliceuses  serait  oeuvre  très  utile. 

je  n"  appliquerai  pas  rigoureusement  aux  Diatomées  la  doctrine 
de  KuNTH  qui  pretendali  que  les  formes  des  plantes  se  touchent 
comme  les  parties  d'un  ruban  :  «coupez-le  où  vous  voudrez»,  disait- 
il,  «ce  seront  des  espèces»,  mais  je  crois  qu'il  y  a  lieu  d'admettre 
r  espèce  d'une  facon  très  large  et  que  ce  n' est  que  par  une  étude 
approfondie  faite  sur  de  nombrcux  matériaux  de  diverses  provenan- 
ces  que  l'on  pourra  arriver  à  donner  à  chaque  type  spécifique  la 
place  qui  lui  convieni.  Les  efforts  des  algologues  devraient  tendre 
à  supprimer  toutes  les  dénominations  dont  la  création  est  basée  sur 
des  caractères  secondaires  cu  insuljisament  étudiés,  ou  dùs  à  des 
modifications  accidentelles  provenant  le  plus  souvent  des  conditions 
du  milieu.  Mon  excellent  ami,  H.  Peragallo,  dans  la  préface  du 
remarquable  ouvrage:  les  «Diatomées  marines  de  la  France»,  fait  très 
justement  observer  combien  la  spécification  des  Thallophytes  sili- 
ceux  est  souvent  précaire  et  qu'à  Faide  de  nombreuses  figures  il 
est  facile  de  montrer  le  peu  de  valeur  de  beaucoup  d' espèces. 

Ces  observations  mises  à  part,  je  ne  saurais.  qu'  adresser  mes 
meilleures  félicitations  à  M.  P.  Prudent  pour  l'oeuvre  qu"  il  a  entre- 
prise  et  qu'il  poursuit  d'une  manière  si  fructueuse  et  si  utile,  en 
désirant  toutefois  qu'arrivé  au  terme  de  ses  investigations  sur  la  flore 
diatomique  des  Lacs  du  Jura,  il  nous  donne  un  tableau  résumant 
les  conditions  physiques  et  chimiques  des  diverses  stations  qu'il  a 
étudiées  et  leur  rapport  avec  la  distribution  generale,  la  répartition 
et  la  biologie  des  nombreux  organismes  dont  il  nous  a  donne  l'in- 
téressante nomenclature. 

J.    COMÈRE 
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Sitbfam.  IV.  TYLOCARPEAE  Kuetz. 

GENERI 

PHYLLOPHORA  Grev.  ?  ACTINOCOCCUS  Kuctz. 

STENOGRAMMA  Harv.  ?  COLACOLEPIS  Schmitz. 

GYMNOGONGRUS  Mart.  STERROCOLAX  Schmitz. 
?  AHNFELTIA  J.  Ag. 

Gen.   PHYLLOPHORA  Grev. 

Elym.  phyllon  foglia  e  pìioreo  porto,  reco. 

Subgen.  I.   Coccotylus  (Kuctz.)  J.  Ag. 

81.  Phyllophora  Brodiaei  (Turn.)  J.  Ag. 
:^  Spìiaerococciis  Brodiaei  Ag.  -  Chondrus  Brodiaei  Grev.  -  Coc- 
cotvliis  Brodiaei  Kuetz.  -  Fiiciis  membranifoliiis  Lamour.  -  F.  cri- 
spaiiis  Muell.  -  Chondrus  meiìibranifoUus  Post,  et  Rupr.  -  C.  Irun- 
catus  Post,  et  Rupr.  -  F.  tritncaliis  Pallas  Reise.  -  Delesseria  Bro- 
diaei Lamour. 
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Uno  de'  miei    esemplari    me    la    rappresenta    completa    sotto   la    . 
seguente  forma.  Da  un   callo   largo    tre    millim.    sorgono    1 2    frondi.    ; 
Le  più  giovani  ovate,  intere  o  leggermente  intaccate    all'apice,  por-    j 
tate  da  lunghi  stipiti.    Le    frondi    adulte   hanno    lo    stipite    lineare    e    ! 
d'  uniforme   larghezza   fin  sotto  la   prima    divisione,   ma   più    d' ordi-    i 
nario   gradatamente  cuneato,   tanto  che    nella  parte    superiore,  sotto    , 
la  prima  divisione,  in  una  delle  frondi  più  sviluppate,  ha  la  larghezza  di    ; 
quasi  2  cent.  Le  divisioni  sono  dicotome  la  maggior  parte,  rare  volte    1 
policotome.  Le  estremità    recanti  i  pseudo-nemateci    (Veggasi    gen. 
Actinococcns)    riescono    quasi    troncate  ;    quelle    prive    del    parassita 
hanno  forma  lineare  assai  acuminata,  lunga  oltre   un   cent.  L'altezza 
della  pianta  è  di  4-11   cent.  Stroncature  assai   prolifere.  Di  quest'ul- 
tima   misura    ne   posseggo    un   esemplare   di    una    località    che  rara- 
mente viene  citata  per  la  specie  di  che  si  tratta  (S^gg.  lett.  a.) 

La  sezione  di  un'  estremità  presenta  lo  strato  corticale  di  mi- 
nutissime cellule  rosee  o  porporine,  leggermente  oblunghe,  disposte 
in  serie  verticali.  Lo  strato  midollare  è  composto  di  cellule  assai 
più  grandi,  incolori,  oblunghe,  quelle  più  esterne  verticali,  indi  obli- 
que, e  finalmente  longitudinali  nel  centro.  Queste  ultime  sono  tal- 
volta quasi  o  prettamente  filamentose  e  compongono  un  fascio  ser- 
rato assile  longitudinale. 

a.  Phyllopli.  Brodiaei].  Ag.  San  Vincente  de  la  Barquera  (Espaiìa). 
Leg.  Làzaro. 

b.  Idem.  (Turn.)  J.  Ag.  Fredriksron.   182Ò.  Leg.  M.  N.  Blytt. 
Osservazione.  —  Occorre  mettere  in  rilievo  una  forma  che  me- 
riterebbe di  essere  distinta  con   una  speciale  nomenclatura,  a  titolo, 
almeno,    di    varietà,    tanta    è    la    differenza    che    la    contraddistingue    j 
dalle  comuni  torme  largamente  cuneato-palmate.  Voglio  alludere  ad 
un  tipo  prettamente  lineare,  di  un  portamento  cosi  stranamente  ca-    i 
ratteristico  che  meriterebbe,  anzi,  di  essere  assunto  all'onore  di  una    j 
specie  a  sé,  quando  non  vi  fossero   forme    intermedie   che    gradata-    j 
mente  lo  colleghino  alla  forma   tipica,  ciò    che    lo    scrivente   ignora,    j 

Si  tratta  di  una  pianta  che  può  oltrepassare  i  20  cent,  di  lun-  ! 
ghezza  a  giudicare  dal  mio  esemplare  che,  sebbene  incompleto,  ne  : 
misura  18.  La  parte  inferiore  è  semplice^  filiforme,  subcilindrica,  | 
dello  spessore  che  non  raggiunge  il  millimetro.  Questa  parte  infe-  \ 
riore  si  deve  presumere  della  larghe/za  di  almeno  tre  cent.,  e  lo  si    ■ 

ì 
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desume  dall'eguale  misura  della  corrispondente  parte  delle  dirama- 
zioni superiori.  Si  ha  poi  una  prima  dicotomia.  Da  questo  punto  la 
fronda  assai  gradatamente  si  allarga  fino  a  raggiungere  i  due  millim., 
per  restringersi,  sempre  in  modo  lungamente  graduato,  in  una  linea 
filiforme  di  quasi  un  millim.,  salva  la  ripetizione  di  un  secondo  gra- 
duato allargamento  che,  alla  sua  volta,  finisce  per  assottigliarsi  in  una 
punta  lungamente  acuminata  ad  estremità  semplice,  ottusa,  o  cor- 
tissimamente bifida.  I  margini  sono  forniti  di  fogliole  o  lacinie,  va- 
rie di  forma  e  di  dimensione,  a  seconda  del  vario  loro  grado  di  svi- 
luppo, presentandosi  cioè  sotto  l'aspetto  di  un  piccolo  tubercolo,  di 
setola,  di  dente  e  finalmente  di  lacinia  filiforme  semplice  o  bifida 
all'estremità,  della  lunghezza  massima  di   2-3  cent. 

Ora  quando  si  consideri  che  la  Pli.  Brodiaei  è  un'Alga  rodime- 
niforme,  si  comprende  •  come  a  identificare  la  forma  ora  descritta 
non  possono  bastare  gli  accenni  fugaci  di  una  frase  diagnostica,  che, 
nella  sua  dicitura  troppo  generica  e  imprecisa,  nulla  dice  alla  mente 
che  valga  a  farla  riconoscere  tra  le  più  comuni  forme  che,  esterior- 
mente, con  essa  non  presentano  alcuna  affinità  di  carattere.  La  so- 
stanza stessa  è  ben  diversa:  nella  forma  cuneato-palmata  è  mem- 
branacea; nella  forma  lineare  è  evidentemente  carnosa  nel  vivo,  a 
giudicare  dal  suo  notevole  spessore  nello  stato  secco.  Infine  la  se- 
zione della  parte  caulescente  dell'una  e  dell'altra  presenta  il  seguente 
risultato. 


Forma  cuneato-palmata. 

Sezione  ad  ambito  lineare. 
Strato  corticale 

composto  di  due  serie  di  cellule: 
le  periferiche  ancora  più  minute 
delle  corrispondenti  di  cui  qui 
contro,  stipatissime,  intensamente 
colorate  in  rosso,  oblunghe  o  sub- 
tonde, verticali  ;  la  serie  sotto- 
stante è  formata  da  cellule  più 
grandi,  oblunghe,  ovate,  spesso 
acute  ad  una  delle  estremità  non 
troppo  serrate. 


P^orma    lineare-fusiforme    acuminatìs- 
sima. 

Sezione  ad  ambito  subtondo-compresso. 

Strato  corticare 

in  due  serie  di  cellule:  le  perife- 
riche minutissime,  oblunghe,  ver- 
ticali, debolmente  colorate;  le 
sottostanti  contigue  di  poco  più 
grandi,  tonde,  subtonde,  irrego- 
lari, gradatamente  ingrossandosi 
man  mano  che  avanzano  verso 
l'interno. 
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Sti'ato  midollai-e 


di  cellule  più  grandi  delle  prece- 
denti, obovale  od  oblungo-lineari, 
disposte  paralellamentc  ai  mar- 
gini, tanto  più  distanziate  quanto 
più  si  avvicinano  al  centro  il 
quale  in  alcune  sezioni  presenta 
una  linea  vuota  sempre  però  più 
breve  dell'asse. 


Strato  midollare 

composto  di  cellule  assai  grandi, 
diverse  per  dimensione  e  per 
forme,  oblunghe  od  angolose. 

Commiste  trovansi  pure  poche 
altre  cellule  ancor  più  grandi  di 
quelle  menzionate. 


Dal  sopra  esposto  emerge  dunque  che  alla  differenza  esteriore 
corrisponde  del  pari  una  differenza  nell'intima  costituzione  tra  le 
due  forme. 

a.  Ph.  Brodìaeì.  Norvegia. 

82.  Phyllophora  interrupta  (Grev.)  J.  Ag. 

=  Sphaerococcus  inlerrupfiis  Grev.  -  Rliodvìiieìiia  in  ter  rupia 
Ashmead  -  Phyllopìiora  Brodìaeì  Haiv. 

Questa  pianta  parimenti  richiede  un' abbondante  rappresentanza 
per  giudicare  del  genuino  suo  valore  specifico,  venendo  considerata 
come  una  semplice  subspecie  della  /'//.  Brodiaei  J.  Ag.  dal  eh.  Ro- 
SENViNGE.  Il  mio  unico  esemplare  ne  la  stacca  in  modo  ben  deciso, 
cos'i  pei  caratteri  esteriori,  come  per  l'intima  organizzazione,  mas- 
sime la  midollare. 

Stipite,  per  la  lunghezza  di  un  cent,  circa,  assai  stretto,  indi 
alato  e  allargantesi  nel  disco  fino  a  raggiungere  l'ampiezza  di  un 
cent.,  sopra  un'altezza  di  circa  9  cent.  La  sommità  di  quest'asse 
risulta  quasi  troncata  e  sovra  di  essa  si  svolgono  due  prolificazioni 
ramose  formate  da  lamine  piane  cuneato-rotondato-renilbrmi,  della 
larghezza  massima  di  2  cent,  abbondanti,  divise  in  alto,  mediante 
un'ascella  largamente  rotondata,  in  due  grandi  lobi  divaricati,  cu- 
neiformi, terminati  da  una  tricuspide  rotondata  coi  margini  interi  o 
disegualmente  crenati. 

La  sezione  dello  stipite  ha  un  ambito  subtondo  e  presenta  un 
abbondante  midollo  composto  di  filamenti  grossctli,  incolori,  for- 
manti un  elegante  reticolo  a  maglie  elittichc  e  tonde.  Nella  parte 
superiore  della  pianta  tali  maglie  rivelano  meglio  la  natura  loro  cel- 
lulare. Strato  corticale  assai  spesso,  che  si  può  considerare,  almeno 
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nella  parte  inferiore,  distinto  in  tre  porzioni  diverse:  la  più  esterna 
formata  da  cellule  porporine,  esigue,  oblunghe,  verticali,  non  troppo 
serrate  ma  coibite  in  un  abbondante  muco  solidescente  ambrino- 
scuro,  ripetuto  i-3  volte  per  sovrapposizione  annuale;  le  cellule  della 
parte  intermedia  sono  tonde,  disposte  senz'ordine  e  meno  intensa- 
mente colorate;  quelle  a  contatto  col  midollo  ancora  più  grandi, 
più  pallide,  e  in  queste  confluiscono  i  filamenti  periferici  dei  midollo 
stesso.  La  prolificazione  cimale  offre  una  sezione  lineare.  In  essa  il 
muco  solidescente  è  ridotto  al  minimo,  ma  più  serrate  sono,  per 
conseguenza,  le  file  delle  cellule. 

Midollo  scarso,  data  la  ristrettezza  dell'ambito  d' ispessimento  il 
quale  non  può  contenere  che  una  e  due  cellule  il  cui  grande  volume 
si  mantiene  in  ogni  parte  della  pianta.  Queste  cellule,  elittico-ob- 
lunghe,  sono  sempre  disposte  longitudinalmente. 

a.  Ph.  intcrrupta  (Grev.)  J.  Ag.  S'pitzbergen,  leg.  M.   Foslie,  1889. 
Ex  herb.  De  Toni. 


Subgen.  II.  Phvlloplwra  (Grev.)  J.  Ag. 

83.  Phyllophora  rubens  (f.inn.)  Grev. 

=:  Halyiiienìa  rubens  Duby.  -  Delesseria  rubens  Lamour.  -  Clion- 
drus  rubens  Lyngb.  -  Sphaerococcìis  rubens  Ag.  -  Fiicus  prolifer 
Lightf.  -  F.  epiphyllus    FI.  Dan.  -  F.  crispus    Iluds,  -   F.   rubens  L. 

Altrove  furono  rilevate  le  affinità  e  le  differenze  che  intercedono 
fra  questa  e  la  Ph.  nervosa  (').  Importa  ricordare  che  il  eh.  IIauck 
considerava  quest'ultima  come  una  semplice  varietà  della  Ph.  rubens. 
È  un'opinione  di  cui  bisogna  tener  conto,  ma  che  non  deve  vinco- 
lare alcuno  ulteriore  libero  esame  dei  fatti  sui  quali  si  fonda  e  degli 
altri  che  si  potrebbero  citare  in  contraddittorio.  Si  può  osservare, 
intanto,  che  le  due  piante  hanno  tracciati  ben  distintamente  i  limiti 
della  loro  distribuzione  geografica,  e  non  è  ancora  stato  provato  che 
r  una  sia  penetrata  nel  dominio  dell'altra.  La  Ph.  rubens  e  Atlantica 
per  eccellenza:  dal  nord  scende    fino  a  Tangeri,    ma    pare  che  non 


(')  A.  M.  FI.  mar.  del  Golfo  di  Napoli.  Nuova  Notarisia,   Liigl.    1902. 
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osi    stabilirsi   nel    Mediterraneo;  la  Pli.    nervosa    ha  la  massima   sua  j 
sede  nel  Mediterraneo  (il  Mar  Nero  non  ne  sarebbe,  originariamente, 

che  una  dipendenza)  ed  è  molto  se  si  spinge  fino  a  Cadice.  ,; 

Si  noti  la  circostanza  curiosa:  Tangeri  e  Cadice,    entrambe   fra  ^ 

1 

i  limiti  dell'Atlantico  e  del  Mediterraneo,  costituirebbero  le  rispettive  ■ 

colonne  d'Ercole  per  le  due  specie!  Dai  rispettivi  punti  estremi  cui 
si  spinsero,  r  una  non  sarebbe  più  oltre  discesa,  T  altra  non  sarebbe  j 
pili  oltre  risalita.  Quando  pure  non  si  voglia  spingere  fino  a  questo  \ 
segno  l'avversione  loro  al  mutamento  degli  ambienti  rispettivi,  il  j 
fatto  che  una  tale  avversione  sussiste  è  innegabile.  Si  aggiunge  il  \ 
divario  della  consistenza  e  dal  portamento  della  fronda  opaca  nel-  ; 
l'una,  trasparente  e  lucida  nelP  altra,  nonché  la  rugosità  dei  cisto-  j 
carpi  più  sentita  nell'  una  e  meno  nell'  altra,  e  si  avrebbe  più  di  j 
quanto  occorre  per  sostenere  un'opinione  opposta  a  quella  del  citato  i 
autore,  che  si  abbiano  cioè  a  considerare  le  due  piante  come  specie 
affatto  distinte.  Senza  ripeterne  la  descrizione  generale,  ricordasi 
per  ultimo  che  la  Ph.  rubens  può  sotto  le  dicotomie  raggiungere  tal- 
volta l'ampiezza  di  2  cent.,  come  nel  mio  esemplare  di  Biarritz,  | 
circostanza  che  non  mai  si  riscontra  nella  Ph.  nervosa.  \ 
Lo  stipite  visto  in  sezione  presenta  lo  strato  esterno  di  cellule  \ 
colorate,  piccole,  in  file  verticali,  e  lo  strato  interno  di  cellule  grandi,  i 
incolori,  in  un  insieme  reticolato  con  lacune  lineari  longitudinali  \ 
riempite  di  muco  ambrlno.  La  Ph.  nervosa  ha  una  consimile  costi-  ' 
tuzione,  senonchè  la  parete  delle  cellule  è  assai  più  spessa.  j 

a.  Ph.  nibens  (Grev.)  J.  Ag.  Flakhefjord.  Leg.   M.  N.   Blytt.  j 

b.  Idem.      Cherbourg.  leg.  Le  Jolis.  ì 
e.         Idem.      Roscoff.  Aoùt   1902.  Coli.  J.  Chalom.  . 

d.  Idem.      Biarritz,  Juillet   igoS  Idem. 

e.  Idem.      Rocks,  Torbay.  Mary  Wyatt. 

84.  Phyllophora  Bangii  (llornem.)  Jens.  in  Rabenh. 

=  Fucus  Bangii  Hornem.  -  Cìwndrus  Bangii   Lyngb.    -    Sphae-  \ 

rococcus  Bangii  Ag.  -  Rhi^ophyl/is  ?   Bangii  J.  Ag.  -  Rhodonienia  Ban-  \ 

gii  Grev.  j 

Fronda  solitaria  sorgente  da  un  minuto  callo  radicale,  alta   2-8  ] 

cent.,  teretiuscola,  semplice  nella  parte  sua  inferiore,  superiormente  ; 

ancipite-piana  sublineare,  talvolta  alata,  dicotoiria,  pennato-divisa  coi  ; 

margini  provvisti  in  parte  di  denti  brevi  e  ottusi,  in  parte  di  lacinie  ■ 
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crenulate.  L:i  larghezza  minima  della  fronda  è  di  un  millim.,  la  mas- 
sima di   2-3   millim.;  le  lacinie  sono  lunghe  o,5-i,o5   millim. 

Questo  il  piano  dispositivo  al  quale  aggiungo  i  seguenti  dati  de- 
sunti dall'unico  mio  esemplare.  Questo  è  alto  4  cent,  e  mezzo  e 
può  dividersi  nelle  seguenti  parti  aventi  ciascuna  un  cent,  circa  di 
lunghezza  : 

1.  parte  subcilindrica  caulescente; 

2.  parte  semplice,  lineare,  stretta; 

3.  parte  dicotomica  più  larga; 
/j.  suddivisioni  cimali. 

La  parte  caulescente  è  munita  di  denti  esigui,  alterni;  la  parte 
piana  pseudo-caulescente  reca  due  denti  e  due  brevi  lacinie;  la  parte 
dicotomica  ha  i  margini  eroso-dentati,  e  finalmente  le  due  divisioni 
prodotte  dalla  dicotomia  sono  sormontate  ciascuna  da  2-3  suddivi- 
sioni assai  evolute  in  quantochè  da  sole  rappresentano  un  quarto 
circa  della  dimensione  della  intera  pianta.  Questo  particolare  le  con- 
ferisce un  marchio  tutto  speciale  di  gentilezza  ed  eleganza.  Le  sud- 
divisioni hanno  i  margini  provvisti  di  denti,  quali  semplici,  quali  bi- 
trihdi,  quali  palmato-lobati,  tutti  con  l'estremità  ottuse  o  lobato-ro- 
tondate.  Le  stesse  ultime  suddivisioni  terminano  in  un'espansione 
laminare  ovato-spatolata  dai  margini  interi  o  leggermente  erosi. 
L'aspetto  complessivo  di  queste  sommità,  collegato  al  disegno  delle 
immediate  espansioni  sottostanti  assai  più  piccole,  si  presenta  com- 
positamente panduriforme.  La  sostanza  è  rigida  e  tenace  malgrado 
l'apparente  delicatezza  della  pianticina;  il  colore  è  roseo-bruno-gial- 
lastro  nella  parte  caulescente;  il  resto  è  di  un  delicato  roseo-carni- 
cino  con  una  sfumatura  leggerissimamente  ametistina  di  un  vaghis- 
simo effetto  visto  contro  luce,  massime  nelle  espansioni  estreme  di 
una  trasparenza  vitrea.  Non  se  ne  conosce  ancora  la  fruttificazione. 
Sui  rizomi  di    Zostera. 

La  regione  boreale  ha  il  vanto  di  produrre  sulle  sue  terre  la 
Calvpso  borealis  L.,  e  ne'  suoi  mari  la  Phyllopliora  Bangii  Jens.  Cosi 
la  Vandea  e  la  Tilocarpea  si  possono  considerare  come  l'ultima 
espressione  di  quella  energia  vitale  che  esplica  la  sua  maggiore 
espressione  estetica  nelle  latitudini  più  vicine  all'equatore. 

La  sezione  della  parte  inferiore  dà  un  ambito  fusiforme  assai 
rigonfio.  Strato    corticale    di    cellule    rosee,    esigue,    oblunghe   in  file 
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verticali  serrate,    le  cui  estremità    sono    immerse   in  muco  amorino.  \ 

vStrato  midollare  di  cellule  più  grandi,  subtonde,  incolori,  componenti  ; 

un  reticolo  di  maglie  tonde  ed  oblunghe  a  seconda    delle  varie  pò-  j 
sizioni,  talvolta  scomposte  e  quindi  con  qualche  lacuna  lineare. 

a.  (senza  determinazione).  Liti  Bahusiani,  ì 

Subgen.  111.  Phyìlotylus  (Kuetz.j  J.  Ag.  j 

85.    Phyllophora    pai m etto ides   J.    Ag.    excl.    var     nicaeensis  ■ 

Harv.  (').  \ 

=  Fucus  membranifolius  var.  rubens  Turn.  -  Chondnis  Brodiaei  \ 

var.  simplex   Grev.  -  Phyllophora    Brodiaei  var.  simplex  Harv.  -  non  \ 
Phyìlotylus  siciihis  Kuetz.  -  Sphaerococcus  Palmella  Lyngb. 

Ne'    suoi  più  grandi    sviluppi    oceanici,  questa    pianta  ha  molta  ■ 

analogia    esteriore   con  la  Ph.    Brodiaei  J.  Ag.,  ciò  che  spiega  le  si-  | 

nonimie  che  vi  si  riferiscono.   Le  frondi  nel  loro  stato  giovanile  sono  \ 

assai  delicate,  sottilmente  membranacee,  aderibili  alla  carta,  alte  un  i 

cent.,  compreso  lo  stipite  sempre  assai  lungo,  gregarie  sul  disco  pa-  | 
rassitario  di  spongie,  di    rizomi  di  Posidonia  o  di  alghe  diverse,  ob- 

ovate,  intere,  poscia  intaccate  all'apice  con  una    breve    fessura.  Nel  | 

successivo    sviluppo    quest'intaccatura  si  approfondisce,  i  lobi    si  di-  ; 

varicano,  si  fanno    sublineari    con  l' estremità  rotondata,  e  la  fronda  \ 
assume  cos'i  l'aspetto  di  una  ipsilon.  È  appunto  sotto  questa  forma 

che   si    mostra    generalmente   nel    Mediterraneo.    Quelle  più  robuste  • 

dell'Atlantico    hanno  lo    stipite    brevemente    subcilindrico   alla    base,  ; 

indi  appianato,  che  va  man  mano  allargandosi  nel  disco   cuneato  il  | 

quale  si  fa  policotomo  alla  sommità  spesso  erosa  e  allora  munita  di  j 

più  o  meno    numerose    prolificazioni    ligulari  od  ovate.    Altezza    3-ó  I 
cent.;  larghezza  massima  2  cent,  sotto  le  divisioni  cimali. 

La  sezione    trasversale  di  uno  stipite   mostra  lo  strato   corticale  \ 

spesso,  di  cellule  porporine  assai  piccole,  subtonde  o  un  po'  oblunghe,  j 

disposte  in  file  verticali.  Strato  midollare  di  grandi    cellule    incolori,  ^ 

tonde  o  poligonali  per  mutua  pressione,  sotto  forma  di  un  reticolato, 

a.   Ph.  palmctloides  J.  Ag.  Sidmouth.    llerb.  Holmes.  ! 


(*)  Vegg.  Nuova  No/arista,   Genn.    1904,  p.   27-30. 
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h.         Idem.         Cherbourg,  sur  les  rochers  sablonneuscs  a  basse 
mer,  mars   1860,  leg.  A.  Le  Jolis. 

e.         Idem.         Sur  stipes  des  Laminaria  Cloiisloni,   Roscoff,  Sepl. 
1903.  Coli.  J.  Chalon. 

8ò.  Phyllophora  membranifolia  (Good.  et   Wood.)  J.  Ag. 
=   Sphaerococcns   inninbranifoUus    Ag.  -  Fucus   menib.  Good.  et 
VV.  -  Rhodymenia   meinbranifolia    Harv.  -  Pliylloivìus  membr.   Kuetz. 

-  Chondrus  membr.  Grev.  -  Fucus  rubens  Muell.  -  F.  crispatus  Muell. 

-  F.  fimbriatus  Huds.  -  F.  Palmella  var.  Lamour. 

Per  il  portamento  ha,  fra  le  sue  congeneri,  la  maggiore  rasso- 
miglianza con  la  Ph.  Heredia. 

Pianta  cespitosa  sul  callo  basilare,  alta  7-1 5  cent.,  con  lo  stipite 
cauliforme  assai  lungo,  denudato,  del  diametro  massimo  di  2  millim., 
più  o  meno  vagamente  ramoso,  subcilindraceo,  indi  compresso. 
Rami  subcompressi,  inferiormente  subsemplici,  i  primari  assai  diva- 
ricati, anzi  talvolta  reflessi,  con  le  divisioni  laminari  raccolte  nelle 
estremità.  Queste  lamine  ora  sono  strettamente  lineari,  più  spesso 
cuneate,  integre,  troncate  negli  apici,  o  palmato-laciniate  con  le  la- 
cinie alterne  subpinnatifide. 

Cistocarpi  subtondi  od  obovati,  brevemente  stipitati,  del  diametro 
di  1-2  millim.,  isolati  ravvicinati  sulla  base  dei  rami  superiori,  ma 
in  maggior  numero  sui  margini  delle  basi  lineari-cuneiformi  delle 
lamine.  Tetraspore  dubbie,  essendosi  creduto  di  ravvisarle  in  certe 
produzioni  rappresentanti  probabilmente  una  specie  di  Actinococcus. 
Sostanza  subcarnosetta  nel  fresco,  membranacea  nel  secco,  porporina. 

La  sezione  della  parte  caulescente  dà  un  ambito  subrotondo  e 
presenta  una  cuticola  spessa  di  muco  solidescente. 

Strato  corticale  di  cellule  rosee,  piccole,  subtonde  o  leggermente 
allungate,  disposte  in  file  verticali.  Midollo  di  cellule  grandi  a  parete 
assai  crassa,  ravvicinate  a  reticolo,  con  le  più  esterne  a  maglie  irre- 
golari allungate  e  fitte,  anastomosanti  fra  le  cellule  più  interne  dello 
strato  periferico. 

La  sezione  di  una  lamina  ha  figura  lineare.  Gli  elementi  costi- 
tutivi sono  in  rapporto  all'angustia  delT ambito.  Il  midollo  è  formato 
da  cellule  isolate,  subtonde,  grandette,  a  parete  sottile. 

Dalla  Norvegia  scende  fino  al  limite  della  Francia.  Attraversa 
l'Atlantico  di  cui  però  non  ci  sono  abbastanza    note    le  stazioni    in- 
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tcrmedie.  NeW  A/gar/um  Zanardini  ne  viene  citata  del  Connecticut; 
il  W.  Farlow  la  dice  «common  IVom  Long  Island  Sound  northward  ; 
North  Atlantic»;  Io  scrivente  ne  possiede  un  esemplare  raccolto  dal 
Collins. 

a.  Ph.  f/ìemùranffo/iu  [G.  el  V\l.) }.  Ag.  Srìnesimó,  leg.  Schùbeler. 

ò.  Chondrus  mcinbranifolius  Hook.  Br.  FI.  p.  3o2.  Sidmouth  and 
Torbay.  Herb.  M.  Wyatt. 

e.  Ph.  memhr.  Ag.  Atlantico,  Nord  America,  Leg.  Collins.  Ex  herb. 
Ardissone,  oltre  a  parecchi  altri  esemplari  d'ignota  provenienza. 


Gen.  GYMNOGONGRUS   Mart.  j 

\ 

Etym.  gymnos  nudo  e  goggros  escrescenza.  ■ 

] 

Subgen.  I.   Tvlocarptis  (Kuetz.) 

( 
I 

87.  Gymnogongrus  Griffithsiae  (Turn.)  Mart.  \ 

=  Fucns  GrìJJ\  Turn.  -   Tylocarpus    Grìff.  Kuetz.  -   Chondrus  \ 

Grìff.  J.    Ag.    -    Gigartina    Grìff.    Grev.    -    Polyìdes    Griff.    Gaill.    -  \ 

Spha&rococcus    Griff.  Ag.   -  Fuciis    lejiiaciihiliis    Bert,  -  Gjiiinogoiig.  ! 

tcntaciiìatus  Kuetz.  -  Tylocarpus  tenlacuìalus  Kuetz.  -  Gymnog.  fur-  \ 

cella tus  Kuetz.,  non  (Ag.)  J.  Ag.  -  Gvmnogoug.  parlheuopaeus  Kuetz.  -  '| 
Fucus  parlh.   Bridel.  -  Fucus  fasligìatus  Wulf.  -  Polyìdes   ienuìssiina 

Nacc.  -  Gymnogongrus  Wulfeni  Zanard.  ì 

Questa  specie    cosi    comune    anche    nel    Mediterraneo   da    meri-  - 
tarsi  r  aggettivo  di  partenopea,  vive    nelle    più   disparate    condizioni 

di  ambiente,  cosi  nelle  pure  acque  agitate  dai  marosi,  come  nei  porti  , 

e  nei  canali  marini,  saturi  di   materie  ultra    azotate.  È  una    piantina  1 

alta  al    massimo  5  cent.,    rosso-bruna    in    trasparenza,    nerastra  nel-  j 
l'aspetto,   subperennante,   crescente  sugli    scogli    e  sui  muri,  a  poca 

profondità,  in  densi  cespugiietti,  coi  rami   filiformi  subcilindrici,  indi-  : 

visi  alla  base,  poscia  svolgentisi  in  dense  dicotomie  decomposte.  Può  1 

ospitare  V  Actinococcus  aggregatus  Schmitz.  \ 

Strato    midollare    di    cellule    mediocri    oblunghe    longitudinali  e  -l 

subtondo-angolose,  decrescenti  dal  centro  alla  periferia.  \ 

Strato    corticale    composto  di  cellule    minutissime,    verticali,  di-  \ 
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sposte  in  file  moniliformi  serrate,  dicotomo-fastigiate  in  alto,  coibite 
in  muco  consistente. 

a.  Gigartiiìa    GriiJìtìinae    Hook.    Br.    FI.    p.    3oi.   [Gymnogongrus 
Gr.)  Sidmouth.  Erb.  M.  Wyatt. 

88.  Gymnogongrus  furcellatus  (Ag.)  J.  Ag.  var   ambiguus  Picc. 
et  Grunow. 

^=  Sphcerococcus  fiirccllaliis  Ag.  -  Choiidrus  violaceus  Sond.  in 
Hohen. 

Pianta  molto  slanciata  e  di  rameggio  assai  più  povero  che  nella 
precedente.  Neil'  esemplare  è  alta  8  cent.,  ma  può  raggiungere  i  20, 
almeno  nella  forma  tipica.  Fronda  filiforme,  larga  al  massimo  un 
millim.  e  mezzo,  sul  cui  stipite  di  oltre  un  cent,  di  altezza  ha  luogo 
una  dicotomia  forcellata.  I  due  rami  principali  che  ne  derivano  por- 
tano dei  rametti  lunghi  2-4  cent.,  divaricati  e  poscia  eretti,  che,  alla 
loro  volta  recano  dei  ramoscelli  spiniformi  suborizzontali.  Sostanza 
coriacea;  colore  oscuro  in  apparenza;  violaceo-verdolino,  visto  contro 
luce. 

La  sezione  dello  stipite  presenta  un  ambito  obovato-subtondo  o 
subrettangolare  cogli  angoli  rotondati.  Midollo  abbondante  di  grosse 
cellule  incolori,  subtonde,  oblunghe,  subangolate,  isolate,  a  pareti 
continue,  o  sfilacciate  e  brevemente  caudate,  vagamente  subradianti 
dal  centro  o  prettamente  longitudinali.  11  centro  presenta  talvolta 
una  dilatazione  lacunare  ora  apparentemente  vuota,  ora  occupata 
da  una  sostanza  mucosa.  Dette  cellule  vanno  man  mano  diminuendo 
di  volume  quanto  più  si  avvicinano  allo  strato  corticale. 

Strato  corticale  periferico  costituito  da  una  cuticola  di  muco 
ambrino  assai  consistente,  contro  la  quale  vengono  a  far  capo  delle 
file  verticali  di  esigue  cellule  di  un  violetto  assai  pallido.  La  base 
di  queste  file  si  scompone  in  cellule  mediocri  e  poscia  un  po'  più 
grandi.  Queste  ultime  si  possono  considerare  di  pertinenza  del  più 
esterno  giro  del  midollo. 

a.  Gvmnogongrus  furcellatus,  var.  ambigua.  Perù:  a  Paita  -  Aprile 
1884.  Race.  C.  Marcacci.  Erbar.  A.  Piccone,  ora  A.  Forti. 

Subgen.  II.   Oncolylus  (Kuetz.) 

89.  Gymnogongrus  norvegicus  (Gunn.)  J.  Ag. 

=   Fucus   norvegicus   Gunn.  -   Sphaerococcus   norvegicus   Ag.  - 
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Chondnis  norvencns  Lamour.  -  Oncotvhis  norv^stcus  Kuctz.  -  Fiiciis 
polytnorphus  var.  Lam.  -  Sphaerococcus  cn'spus  var.  diibiiis  Ag.  - 
Chondrus  dubiiis  Mont.  -  Fucus  devonunsis  Grev. 

Di  aspetto  assai  diverso  dai  precedenti  per  le  sue  frondi  larghette, 
appianate,  di  un  bel  color  porporino  che  si  fa  più  scuro  nel  secco. 
La  pianta  è  più  o  meno  fittamente  cespitosa,  brevemente  e  sottilmente 
subcilindrica  alla  base,  indi  sempre  più  va  allargandosi  nella  fronda 
lineare,  larga  2-4  millim.,  decomposto-dicotoma  ad  ascelle  tonde, 
con  le  estremità  rotondato-ottuse.  Le  insenature  superiori  sono  tonde, 
ottuse  o  anche  acute,  secondo  il  vario  grado  di  divaricazione  delle 
ultime  sezioni.  Gli  esemplari  in  osservazione  sono  alti  4-6  cent.,  e 
tre  di  essi  recano  numerosi  parassiti  di  Actinococciis  pellaeforniis 
Schmitz. 

Strato  midollare  di  cellule  grandette,  oblunghe  longitudinali  il 
cui  diametro  si  fa  minore  quanto  più  si  avvicinano  alla  periferia. 
Strato  corticale  di  esigue  cellule  oblunghe  disposte  a  monile  in  file 
serrate  verticali.  Cuticola  di  muco  coibente  ambrino.  Le  cellule  son 
tutte  senza  distinzione  colorate  di  porporino-violaceo  chiaro. 

a.  Gym.    norvegicus  ].  Ag.  Loire  inf.  Le  Croisic,  21.  Settemb.  1873. 
Legi  ipse  V.   Ripart. 

b.  Idem.  avec  Actinococciis  peìlaeforniis.  Biarritz,  Juillet 
1903.  Coli.  J.  Chalont. 

e.  Idem.  La    Goureppe    (Guéthary)  Septemb.    1904.  J. 

Chalon. 

Subgen.    IV.  Leiogougriis. 

90.  Gymnogongrus  linearis  (Turn.)  J.  Ag. 

=  Fucus  linearis  Turn.  -  Sphaerococcus  linearis  Ag.  -  Chon- 
drus linearis  Grev. 

Differisce  assai  nel  portamento  e  nei  particolari  dagli  altri  suoi 
congeneri  per  le  frondi  lineari  più  o  meno  canalicolate,  pel  rameg- 
gio diradato,  allungato  e  per  le  divisioni  terziarie  laterali  e  cimali 
dilatate,  liguliformi  o  rotondato-ovatc  a  punta  ottusa.  L' altezza,  nel 
mio  esemplare,  è  di  7  cent.;  la  larghezza  delle  frondi  è  di  un  mill. 
circa. 

È  scarsamente  provvisto  di  Actinococcus  sp.  Sostanza  coriacea  ; 
colore  porporino-giallognolo. 
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a.  Sphaerococcus  linearis  Ag. 

Altra  indicazione  il  cartellino  non  reca.  La  pianta  è  oriunda  del 
Pacifico,  America  settentrionale. 

Strato  midollare  voluminoso  costituito  da  varie  cellule  subtonde, 
irregolari,  spesso  a  parete  lacerata  e  disciolta  in  filamenti  articolati, 
contesti,  che  mettono  capo  nello  strato  corticale  dove  si  fanno  di- 
cotomi, con  articolazioni  moniliformi,  saldamente  coibiti  in  un  muco 
ambrino. 

Gen.  AHNFELTIA  Frìes. 

Etym.  dal  eh.  AìmfelL 

La  collocazione  sistematica  di  questo  genere  è  da  ritenersi  in- 
certa, dappoi  che  nei  nucleoli  immersi  nelle  frondi  e  poscia  emer- 
genti, dal  eh.  J.  Agardh  ritenuti  per  cistocarpi,  il  eh.  Schmitz  ebbe 
a  riconoscere  un^Alga  parassita  del  gen.  Sterrocolax;  come  altri  pa- 
rassiti dei  gen.  Actinococcus  e  Colacolepsis  ebbe  a  ravvisare  nei  cre- 
duti nemateci  di  alcuni  Gymnogongrus  e  PhyUophora. 
91.  Ahnfeltia  plìcata  (Huds.)  J.  Ag. 

=  Sphaerococcus  plìcafiis  Ag.  -  Gyainogoìigrus  plicatus  Kuetz.  - 
Tylocarpus  plìcaius  Kuetz.  -  Ceramlum  plicatuin  Roth,  -  Gigartina 
plìcata  Lamour.  -  Fnciis  aìbus  FI.   Dan.  etc. 

Di  aspetto  grossamente  criniforme  nel  secco,  assai  ramificata, 
con  rametti  alterni  o  secondati,  di  colore  nerastro  in  apparenza,  vio- 
laceo in  trasparenza,  talvolta  baio  o  rossastro  per  alterazioni  subite 
e  per  le  varie  condizioni  di  età  e  di  ambiente.  La  statura  è  dai  5 
ai  20  cent.  ;  la  sostanza  è  cornea  e  lucida  nel  secco.  Nei  maggiori 
sviluppi  i  rami  sono  lungamente  fastigiati,  flagelliformi,  sinuosi;  nelle 
forme  basse  si  hanno  ramificazioni  decombenti  con  rametti  brevi, 
divaricati.  Pseudo-nemateci  oblunghi  o  subtondi  più  o  meno  nume- 
rosi. 

La  sezione  della  fronda,  tondeggiante  a  margine  intero,  presenta 
lo  strato  corticale  di  fili  minutissimi  moniliformi,  verticali,  coibiti  in 
muco  atro-violaceo  solidescente,  e  lo  strato  midollare  composto  di 
cellule  angolose  o  rotondate,  subradianti,  stipatissime. 

a.  Ah.  plìcata  (Huds.)  Fr.  Fredriksron,  Leg.  M.  N.  Blytt. 
h.         Idem.         Le  Jolis.  Alg.  mar.  de  Cherbourg.  Mars. 
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e.  Gymnog.  plicatus  (Huds.)  Kg.  Stratford  Sighthousc,  Connecticut,  f 

Coli.  H.  A.  Green,   2  Settemb.    1895.  \ 

d.  Ah.  plicala  Fries.  Entrc  La  Goureppe  et  Gucthary.  juillet  1903.  J 
Coli.  J.  Chalon.  \ 

e.  Idem.         La  roche-qui-boit,  prcs  de  Biarritz.  Settemb.  1904.  ^ 
Herbier  J.  Chalon.  ; 

92.  Ahnfeltia  concinna  J.  Ag.  ; 

=  Sphaerococciis  concìnniis  var.  rininersiis  Ag.  -  Gvinnog.  inipli-  1 

catus  Kuetz.  -  Sphaeroc.    fmplicaliis   Kuelz.  -    Tv  locai  pus   ìuipUcatus  \ 

Kuetz.  -  Ahnfeltia  Polyides  Aresch.  ; 

Fronda  cornea  nel  secco,  subcilindrica,  con  lo  stipite  più  o  meno  '\ 

lungo  (4-7  cent.),  decomposta,  di-tricotoma  con  prolificazioni  subse-  : 
condate  o  fascicolate.  I  miei    esemplari   sono    alti    10  cent.    Secondo 

le  American  Aìgae  di  J.  E.  Tiiden,  la  pianta  può  raggiungere  in  al-  ; 

tezza  4  decim.  e  il  diametro  massimo  di  5  millim.  Sia  dunc^ue    per  \ 

le   dimensioni,    pel    portamento,    pel    colore    bruno-porporino,    e    pei  ì 

rami  assai  corti,  si  differenzia  assai  bene  dalla  precedente.  I  rami  ed  \ 

i  rametti  superiori  presentano  sovente  dei  numerosi  noduli  o  promi-  ! 

nenze  nel  centro  o  sui  margini  della    fronda.    In    queste    produzioni  ; 

J.  AgArdh    ravviserebbe   i   cistocarpi.  Dopo  però  la  rivelazione  dello  i 

ScHMiTz  che  nei  creduti  nemateci  della   Aìi.  plicata  ebbe  a  ravvisare  1 

uno  Slerrocolax,  ^\  ^w\À\.di  che  il  fatto  debba  ripetersi  anche  nell' ^/z.  i 

concinna.  Senza  negarlo  a  priori,  non  è  nemmen  lecito  presupporlo  ; 
in  modo  assoluto. 

La  sezione  dei  noduli  portati  dal  mio  esemplare  Hawaiano  della  1 

specie  in  esame    presenta    una  o    due    grandi    masse  (sori)  colorate,  \ 

formate,  alla  loro  volta,  da  3o-5o  masse  (soruli)  composte  di  cellule  ] 

colorate,    grandette,    subtonde   od    oblunghe,    isolate   o   strettamente  : 

riunite  a  2-4.    Queste    infime    aggregazioni    conferiscono  loro  infatti  ' 

l'aspetto  di  tetraspore.    Certo    che    qui    non    si    tratta  di  Sierrocolax  { 

la  cui  organizzazione  è  ben  diversa.  (').  | 

La  sezione  della  parte    caulescente    della    fronda    offre  lo  strato  ' 


f)  Lo  scrivente  non  ha  maleriak-  sufliciente  o  adatto  [)er  indagini  ulteriori  ) 
sullo  argomento,  né  cjuesta  è  la  sede  i)iù  opportuna  di  trattarlo.  Si  augura  che  j 
altri  più  competenti  lo  facciano  proprio,  À 
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corticale  vinoso  o  violaceo,  egregiamente  delimitato  da  minutissime 
cellule  oblunghe,  disposte  in  Hlc  verticali  molto  serrate.  Strato  mi- 
dollare voluminoso,  omogeneo,  composto  di  cellule  incolori,  mediocri, 
tondeggianti,  piuttosto  appressate,  talvolta  apparentemente  collegate 
da  filamenti.  Quest'illusione  è  dovuta  alle  pareti  delle  cellule  sezio- 
nate appartenenti  alle  porzioni  contigue. 

Cresce  attaccata  alle  rocce,  a  bassa  marea. 

a.  Ali.    concinna  J.  Ag.    Perù,    a   Paita  -  Aprile    1884.    Race.    C. 
Marcacci.  Ex  herb.    A.  Piccone,  ora  A.  Forti. 

b.  Idem.         Mahukona   harbor,    Hawaii,    Territory  of  Hawaii, 
Amer.  Alg.  J.  E.  Tilden.  27  Je    igoo. 

93.  Ahnfeltia  Durvillaei  (Boryj  J.  Ag. 

=  Polyìdes  Durvillaei  Bory.  -  Chondrus  umbellatus  Kuetz.  - 
Piccar ia  Durvillaei  Mont. 

Può  raggiungere  i  17  cent,  di  altezza  e  lo  spessore  di  una  penna 
maggiore  corvina.  Fronda  cilindrica,  decomposto-dicotoma,  fastigiata, 
colle  ascelle  acute  e  coi  segmenti  estremi  lunghi  i-3  cent.,  i  cui 
apici  sono  troncato-intaccati  e  leggermente  bilobi.  Sostanza  carnosa 
nel  fresco,  cornea  nel  secco,  11  colore  e  verde-oliva-scuro-fucaceo. 
Si  distingue  a  primo  tratto  dalle  precedenti  specie  per  la  grossezza 
uniforme  delle  sue  divisioni,  eguale,  cioè,  a  quella  massima  dello 
stipite.  Esemplare  sterile  e  privo  di  parassiti. 

La  sezione  dello  stipite  ha  forma  subtonda  e  rivela  un  interno 
assai  omogeneo  di  cellule  assai  piccole,  incolori  nell'esemplare. 
Quelle  della  parte  centrale  del  midollo  sono  subtonde,  aggregate 
senz'ordine  apparente,  ma  presto  si  dispongono  in  file  moniliformi 
radiate,  assai  ravvicinate,  che  vanno  a  raggiungere  la  periferia  nella 
eguale  le  cellule  si  fanno  leggermente  oblunghe.  Le  estremità  perife- 
riche di  queste  file  sono  subsemplici.  Ne  consegue  che  l'aspetto  ge- 
nerale non  presenta  alcun  divario  notevole  nel  passaggio  dallo  sti'ato 
midollare  a  quelle  corticale.  Quest'ultimo  s'impone  piuttosto  per  le 
grandi  zone  concentriche  di  muco  solidescente  ambrino,  che  segnano 
le  annuali  sovrapposizioni  di  accrescimento. 

Nelle  divisioni  estreme  della  fronda  di  poco  varia  l'intima  or- 
ganizzazione. Le  cellule  midollari  sono  meno  fitte,  un  po'  più  gran- 
dette, e  meno  regolare  si  mostra  la  disposizione  radiata  delle  file. 
Lo  strato    corticale    termina   in  cellule    assai    esigue,  in   file  subdico- 
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tomo-incrociantisi  per  un  tratto  di  micromillimctro,  ed  è  circoscritto      ' 

da  un  sottilissimo  cerchio  mucoso,  amorino.  ; 

a.  Ah.    Diirvillaeì  ].    Ag.    Perù,    a   Paita.    Luglio  i883.    Race.  C.     | 

Marcacci.    Ex  herb.  A.  Piccone  ora  A.  Forti.  \ 


Gen.  ACTINOCOCCUS  Kuetz. 

Etym.  actis  raggio  e  coccos  grano. 

Questo  genere  appartiene  al  gruppo  delle  Hydrococceae  di  Kue- 
TziNG,  della  famiglia  delle  Squamariacee  di  Harvey  {Index  gen.  Alg.), 
caratterizzato  da:  Pliycot/ia  gelatinoso,  globoloso,  formato  da  cellule 
ologonimiche,  disposte  in  serie  raggianti  ed  immerse  in  una  sostanza 
gelatinosa.  Gli  sporangi  si  dividono  in  quattro  in  modo  più  o  meno 
perfetto  mediante  due  divisioni  crociate  ('). 

94.  Actìnococcus  subcutaneus  (Lyngb.)  Rosenv. 

=  Cliaetopliora  mefiibranifolìa  Lyngb.  -  C.  suhciitanea  Lyngb.  - 
Riviilaria  rosea  Suhr.  -  Actìnococcus  roseiis  (Suhr.)  Kuetz. 

Non  si  potrebbe  meglio  mettere  in  rilievo  la  singolarità  e  l'alto 
interesse  di  questa  esigua  pianta  se  non  col  riportare  le  belle  e  do- 
verose parole  del  eh.  G.  B.  De  Toni  in  omaggio  al  maestro:  «Mi- 
rum  quod  cel.  Zanardini  similitudinem  eximiam  sic  dictorum  ne- 
matheciorum  sui  Gvninogongri  Wulfeni  cum  fronde  Actinococci  claris 
verbis  adnotavit,  hoc  modo  pertinentiam  nematheciorum  ad  genus 
Aciinococcum  praeludens  (')  ». 

L'autorevole  monito  provocò  infatti  la  stabile  conferma  del  ge- 
nere che  conta  ormai  quattro  specie  sistematicamente  bene  acquisite, 
e  non  è  improbabile  che  il  numero  si  accresca. 

La  stranezza  di  questa  specie  deriva  dalla  natura  sua  elegante- 
mente complessa,  dall'aspetto  esteriore  il  più  semplice  e  dalla  posi- 
zione costante  da  essa  occupata  in  quelle  date    parti    delle  Floridee 


(')  Dai  recenti  stuelli  di  ¥.  Hkvdrich  sui  tetrasporan<;ii,  antc-ridii  e  organi 
sessuali  femminili  dell'  Actitiococais,  è  risultato  che  per  i  caratteri  sui  quali  si 
fonda  la  classificazione  carpologica  dello  Schmitz,  il  gen.  Actinococcus  deve  co- 
stituire un  gruppo  nuovo  {Actinococcales)  da  inserirsi  tra  le  Nemalionales  e  le 
Cigartinales.  (V.  A^.  Notarisia,  lugl.   1906,  p.    11 8- 11 9). 

(-).  J.   B.   De  Toni.  Syll.  Alg.  Voi.   IV,  Sect.  I,  pag.  243. 
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che  le  servono  di  matrice.  Finora  non  venne  constatata  che  nella 
Plivìlopììora  Brodiaei  e  Pli.  iuterriipta,  e  precisamente  nei  segmenti 
terminali  delle  loro  frondi  in  modo  da  simularne  i  nemateci.  Questa 
apparenza  s' impone  talmente,  che  nella  descrizione  delle  citate  Pliyl- 
lopìiora  l'accenno  ai  parassiti  vien  sempre  espresso  con  la  dicitura 
di  pseudo-neiimthecia. 

Il  tallo  parassitico,  esiguo,  non  può  essere  rilevato  ad  occhio 
nudo,  vegetando  esso  nella  testura  della  fronda  ospitante,  dallo 
estremo  margine  della  quale  non  sporgono  che  i  pulvinoli  in  forma 
di  bottoncini  emisferici  o  globosi,  assai  rilevati  o  lentiformi  (nel  secco), 
solitari  o  aggregati  in  numero  di  2-3,  brevissimamente  pedicellati, 
ma  generalmente  scssili,  del  diametro  di  un  millim.  nel  secco. 

Presenta  al  microscopio  un  aspetto  dei  più  vaghi  e  caratteri- 
stici. Sezionato  un  bottoncino,  si  crede  di  osservare  una  pianta  sola, 
mentre  si  scopre  di  averne  sott' occhio  parecchie  riunite  in  pulvinolo, 
ma  facilmente  scioglientisi  sotto  una  leggera  pressione  del  vetrino. 
L'interno  è  costituito  da  un  ammasso  di  cellule  scure,  grandette, 
subtonde,  leggermente  oblungo-subangolose,  dal  quale  si  partono 
dei  pennacchi  di  filamenti,  quali  semplici,  quali  dicotomi  o  tricho- 
tomi,  fastigiati,  radianti  leggermente  acuminati,  composti  di  cellule 
carnicine,  tonde  quelle  in  basso,  indi  man  mano  subquadrate  e  in- 
fine rettangolari.  1  ramuscoli  di  questi  filamenti  sono  attenuati  alla 
base  ed  alla  estremità.  Insomma  rammenta  le  Newalìoiiales. 

a.  I  miei  esemplari  sono  portati  dalla  Phylìophora  Brodiaei  (Turn.) 
J.  Ag.  Fredriksron,    1826,  non  avvertiti  da  M.  N.  Blytt  qui  legit. 
95.  Actinococcus  peltaeformis  Schmitz. 

Ne'  miei  esemplari  questa  specie  si  mostra  sul  Gymnogongrus 
norvegicus  di  cui  occupa  abbondantemente  il  lembo  di  entrambe  le 
pagine  e  raramente  sporge  dai  margini. 

Si  mostra  in  pulvinoli  appiattiti  (nel  secco)  tondi,  larghi  1-2  millim. 
nei  più  evoluti  (puntiformi  in  quelli  incipienti),  isolati,  ma  più  di 
frequente  aggregati  e  talora  cosi  ravvicinati  che  si  sovrappongono 
parzialmente  coi  loro  margini,  così  da  presentare  tanti  circoletti  più 
o  meno  eccentrici,  aventi  ciascuno  un  accentuato  minutissimo  punto 
centrale,  di  un  porporino  più  carico,  formalo  dalla  base  di  aijìssione. 

Il  Gymnogongrus  norvegicus  J.  Ag.  di  Croisic  ne  porta  non  meno 

di  200;  molto  meno  quello  di  Biarritz. 

10 
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Ciò  però  che  più  preme  di  rilevare  si  è  la  presenza  dello  stesso 
A.  peltaeformis  (in  numero  di  5)  sopra  una  fronda  di  uno  degli  esem- 
plari di  Phyllophora  Brodiaei  di  San  Vincente  de  la  Barquera,  il 
quale  peraltro  non  reca  alcun  Actinoc.  subculaneiis.  Ignoro  se  questa 
matrice  sia  già  stata  da  altri  segnalata  per  l' A.  peltaeformis. 

Cuticola  periferica  incolore  composta  di  un  filamento  (mem- 
brana) articolato,  ad  articoli  disuguali,  di  frequente  spezzati,  ciò  che 
è  dovuto  ai  finissimi  raggrinzamenti  della  membrana  sezionata.  Serie 
esterna  di  filamenti  semplici,  aghiformi,  verticali,  distanziati,  subpa- 
ralleli, composti  di  cellule  oblunghe,  piccolissime,  moniliformi,  vio- 
letto-vinose, convergenti  verso  l'interno  dove  si  fanno  più  spessi. 
11  tutto  immerso  in  muco  violetto. 

a.  Sulla    Pliyllophora    Brodiaei.    San    Vincente    de    la    Barquera 
(Espana).  Legit  Làzaro. 

b.  e  e.  Sul  Gymngoiig.  norvegicus.  Biarritz.  Juillet  igoS:  La  Gou- 
reppe,  Sept.   igo^.  Coli.  J.  Chalon. 

Gen.    STERROCOLAX  Schmitz. 

Etym.  sierros  duro,  solido,  e  colax  parassita. 

Essendone  ignoti  i  frutti  sessuali,  si  colloca  questo  genere  come 
ultimo  delle  Gigartinacee,  data  la  sua  natura  intima  già  abbastanza 
caratteristica. 

96.  Sterrocolax  decìpiens  Schmitz. 

Forma  dei  piccoli  nodi  interni  oppure  laterali  nei  rami  doìV  Ahn- 
feltia  plicata,  emisferici,  dello  stesso  colore  scuro  e  della  stessa  so- 
stanza cornea  della  matrice,  contesti  di  (ili  semplici  o  fascicolati,  coi 
monosporangi  all'estremità  dei  fili  radianti  svolti  nella  regione 
corticale. 

a.  Sterrocolax   decipie?is   Schmitz.    Sur    Ahnfeltia   plicata.    Chenal 
de  l'Ile  vert,  Roscoff,  Aoùt   1902,  Sept.    1903.  Coli.  J.  Chalon. 
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Snhfamiglia  V.  MYCHODEAE  Schmitz. 
Gen.  MYCHODEA  Harv. 

Etym.  tìivchodes  sinuoso,  allusivo  allo  strato  medio  della  fronda. 

97.  Mychodea  hamata  Harv. 

==■  Acanthococciis  Eiuingii  Harv.  -  Lecithites  rangìferinus  J.    Ag. 

Aspetto  esteriore  gracilario-ipnoide,  quale  almeno  si  presenta 
in  alcune  parti  della  pianta  che  è  densamente  cespitosa  subcilindrica, 
coi  rami  intricati,  variamente  disposti,  acuti  all'apice,  con  ramoscelli 
brevi,  mucronati,  secondati,  talvolta  falcati  o  amati,  alta  da  i5  a  20 
cent.,  e  spessa  2-4  millim.,  rigonfia,  succosa  e  scuramente  porpo- 
rina nel  fresco.  Vista  in  trasparenza  nel  secco,  la  fronda  appare  per- 
corsa nel  lungo  da  una  specie  di  costura  dalla  quale  si  partono  delle 
esigue  ramificazioni,  simulanti  delle  pseudo-sezioni,  che  si  congiun- 
gono alla  periferia.  La  sezione  chiarisce  la  natura  di  queste  intime 
disposizioni,  e  ci  riconduce  a  ripristinare  l'aspetto  che  la  pianta  deve 
presentare  nel  vivo. 

Struttura  filamentoso-cellulare,  composta  di  tre  strati  :  strato  pe- 
riferico di  una  0  due  serie  irregolari  di  cellule  non  serrate,  oblunghe, 
verticalmente  disposte;  strato  intermedio  di  assai  grande  volume, 
occupante  cioè  la  maggior  parte  del  diametro,  costituito  da  grossi 
filamenti  ansati,  in  modo  rettilineo  o  sinuosamente  paralleli  alle  cel- 
lule corticali,  formanti  più  internamente  una  rete  a  maglie  assai 
grandi  convergenti  al  centro  0  midollo  il  quale  è  composto  di  poche 
cellule  irregolari,  distanziata,  a  parete  assai  più  spessa  di  quella  delle 
cellule  periferiche. 

Nel  secco  la  pianta  è  piuttosto  solida  e  male  aderisce. 

a.  Mvchodea  hamata  Harv.  Australia.  Ex  herb.  De  Toni. 

b.  Idem.         Australia.  Race.  Mueller.  Erb.  A  Piccone. 

98.  Mychodea  foliosa  (Harv.)  J.  Ag. 

=  Gymtiogongrus  foliosus  Harv.  -  Euthora  marginifera   Aresch. 

Come  la  precedente,  appartiene  al  sottogenere  Lecithites  J.  Ag., 
non  più  però  fra  le  lineari,  ma  fra  le  cuneato-flabellato-espanse. 
L' esteriorità,  per  la  disposizione  delle  divisioni  principali,  ricorda  i 
Gymtiogongrus  a  fronda  piana,  e  per  l'insieme   le   Grateloupia  nelle 
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specie  e  tipi  più  suddivisi,  come,  ad  esempio,  alcune  forme  di  Grat.  '•. 

filicina.  \ 

Da  un  piccolo  callo  sorgono  le  frondi  cespitose  sopra  lo  stipite 

di  pochi  millimetri   fino  a  mezzo  centimetro,  piano,  lineare  o  subcu-  ' 

neato,  d'onde  il  disco   presto   si  divide  in   una    prima   dicotomia   le  ( 

cui  branche   si  suddividono,  facendosi  pila  volte  dicotomo-flabellate,  j 

più  o  meno   fastigiate    coi    segmenti    larghi    circa  2  millim.,    recanti  ; 

numerose  prolificazioni   foglioliformi,  lineari,  ligulato-cuneate  od  ob-  ■ 

ovate,    assai   contratte   alla    base,  quasi  picciolate,  commiste  ad  altre  ; 

assai  più  brevi,   strettamente    lineari,    acute,    spiniformi.  I    cistocarpi  i 

solitari  sono  portati  dalle  fogliole  e  dai  rametti.  L-a  sostanza  è  piut-  , 

tosto    ferma    e    rigidetta;    il    colore    è    porporino-livido    o   porporino  ' 
giallognolo,  massime  nel  secco. 

La  sezione  offre  un  ambito  lineare  ad  estremità  ottuse.  Il  mi- 
dollo si  presenta  sotto  la  forma  di  una  costa  longitudinale  composta  \ 
di  cellule  mediocri,  colorate,  longitudinali,  semplici  o  caudate  alle  j 
estremità  o  in  forma  di  filamento.  Ai  lati  di  e]uesto  asse  centrale  si  j 
allungano  in  due  linee  subparalelle  le  vastissime  cellule  dello  strato  ' 
intermedio  alle  quali  fanno  seguito  le  cellule  minori  costituenti  la  ; 
base  dello  strato  periferico  formato  da  cellule  esigue  assai  stipate,  ì 
in  linee  verticali,  immerse  in  muco  ambrino.  'i 
a.  Mycìwdea  foliosa  J.  Ag.  Australia.  Race.  F.  Mueller.  Erb.  A.  i 
Piccone,  ora  A.  Forti.  * 


Subfam.  VI.  DICRANEMEAE  Schmitz. 
Gen.  DICRANEMA  Sond. 


i 


Etym.  dicranos  forcuto,  e  nenia  filo,  allusivi  alla  fronda  filiforme 
forcuta. 

Le  specie  di  Dicranema  finora  ben  stabilite  non  sono  più  di 
cinque,  divise  in  due  sezioni.  La  sezione  I.""  comprende  due  specie  ■] 
aventi  i  cistocarpi  solitari  fra  le  sommità  convolute  dei  rami;  la  se-  \ 
zione  11."  comprende  le  altre  tre  specie  (D.  aciculare  J.  Ag.,  D.  fi-  < 
liformc  Sond.,  B.  selaceutn  Sond.)  coi  cistocarpi,  spesso  pluriseriati,  < 
disposti  unilateralmente  nella  parte  inferiore  dei  rami  sotto  forma  \ 
nodosa.  J 
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99-  Dicranema  revolutum  (Ag.)  J.  Ag. 

Pianta  alta  2-4  cent,  sorgente  da  un  piccolo  callo  discoideo.  Le 
frondi  sono  più  o  meno  densamente  cespitose,  della  grossezza  di 
una  setola  porcina,  più  volte  forcute,  poi  irregolarmente  cimose,  coi 
segmenti  patenti  convoluti  agli  apici.  Per  quest'ultima  particolarità 
rievoca  P immagine  delle  giovanissime  frondi  di  Ilypnea  muscifonnis, 
senonchè  il  cercine  è  pure  setaceo,  anziché  incrassato.  Cistocarpi 
sferici,  prominenti  presso  le  sommità  dei  rami;  tetrasporangi  anni- 
dati nello  strato  corticale  alla  sommità  del  rametti.  Sostanza  rigida, 
nel  secco  subcornea  e  quindi  inaderibile. 

La  sezione  trasversa  è  subtonda  od  elissoide.  Midollo  di  fila- 
menti brevemente  articolati  e  spesso  scomposti  in  cellule  esigue  gra- 
nulose. Strato  intermedio  di  cellule  grandi  congiunte  a  reticolo,  lon- 
gitudinali, incolori,  talora  scomposte  in  finissime  granulazioni.  Strato 
corticale  di  cellule  ultra  esigue,  colorate,  in  file  semplici  o  subdico- 
tome solo  nell'estremità  periferica.  La  visione  è  sempre  limpida 
anche  senza  l'aiuto  dell'acido  cloridrico. 

Nuova  Olanda  australe  ed  occidentale. 
a.  D.  revolutum  H.  Australia.  Ex  herb.  De  Toni. 
100.  Dicranema  Grevilleì  Sond. 

=  Gracilarìa  piuiiila  Grev.  -  Cysloclonium  Gr&villei  Kuetz. 

A  seconda  delle  varie  forme  o  del  vario  grado  di  sviluppo,  si 
avvicina  nel  portamento  a\V  Ileriugia,  oppure  alla  Gioartina  acìcularìs 
od  al  Gyinnogongrus  Griffilhsiae.  E  alto  da  5  a  io  cent.  Da  un  pic- 
colo callo  basilare  s'inalza  lo  stipite  eretto,  della  lunghezza  di  un 
cent,  o  poco  più,  alla  cui  estremità  la  fronda,  setacea,  si  divide  in 
una  prima  dicotomia  patentissima  e  così  divaricata  da  assumere  la  di- 
sposizione prettamente  orizzontale.  Le  divisioni  seguenti  sono  ad  an- 
golo ottuso  od  acuto,  subfastigiate,  con  le  estremità  brevemente  for- 
cute, talvolta  triforcute,  coi  segmenti  eretti,  raramente  subconvolute. 

Cistocarpi  sessìli  fra  gli  apici.  Tetrasporangi  nella  parte  supe- 
riore dei  rami,  lunghi  circa  un  millim.,  a  base  troncata  oblungo- 
ovata.  Il  colore,  porporino  nel  fresco,  si  fa  laterizio  o  giallognolo 
nel  secco.  La  sostanza  è  carnoso-rigida  nel  vivente,  cartilaginea  nello 
stato  secco. 

La  sezione  dello  stipite  ha  forma  elittica.  Il  centro  è  occupato 
da  un  asse   piccolo   (o  due    contigui)    circondato   da    cellule   piccole, 
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incolori,  oblunghe.  Strato  intermedio  assai  voluminoso,  composto  di 
vastissime  cellule  incolori,  disposte  a  reticolato  con  maglie  oblunghe 
longitudinali,  decrescenti  dal  centro  alla  periferia.  Le  cellule  pericen- 
trali  di  questo  strato  sono  aperte  verso  il  midollo,  le  cui  pareti  si  pro- 
lungano in  filamenti  perdentisi  fra  le  piccole  cellule  circondanti  l'asse. 
Strato  corticale  di  cellule  decrescenti  dall'interno  all'esterno,  assai 
piccole,  colorate,  subtonde  ed  oblunghe,  verticali,  e  stipatissime  quelle 
a  contatto  della  cuticola  (membrana)  periferica  costituita  da  muco 
solidescente  porporino-giallastro.  La  sezione  praticata  poco  più  in 
alto  rivela  che  all' asse  centrale  suddetto  è  sostituito  un  vero  midollo 
di  filamenti  articolati  longitudinali. 

La  sezione  di  un  lobo  cimale  fertile  mostra  i  cistocarpi  in  file 
moniliformi  radianti,  appressate  o  distanziate,  porporine.  In  tal  parte 
la  struttura  della  fronda  presenta  grandi  differenze  con  quelle  della 
parte  inferiore,  in  dipendenza  dell'elaborato  riproduttivo,  e  cioè  il 
reticolato  ed  i  filamenti  sono  sostituiti  da  cellule  mediocri,  e  piccole, 
strette,  oblunghe,  distanziate,  subradiate,  senza  avvertibile  delimita- 
zione di  passaggio  fra  lo  strato  intermedio  e  quello  midollare. 

a.  Dicranenia  Grevìllei  Sonder.  King  Georges  Sound  (Misit  Ed. 
Bornet). 

b.  Idem.         Rottnest  Island.  Australia.  Coli.  Walcott,  1896.  In 
herb.  Thuret.  (Com.  Ed.  Bornet). 

e.         idem.         Geographe  Bay.  Algae    curante  J.  G.  Agardh  di- 
stributae.  Ex  herb.   Weber-van   Bosse. 

[continua] 


Ginqaième  eontfibation  à  T  étade 
des  fllgaes  d'eaa  doaee  de  Balgarie 


Par  ST.  PETKOFF. 


Les  matériaux,  qui  ont  fourni  les  Algues,  constituant  l'objet  de 
cette  contribution,  proviennent  de  six  localités  différentes.  Une  de 
ces  localités  se  Irouve  sur  la  pente  n-o  de  la  haute  montagne  de 
Vitoscha  au  s-o  de  la  capitale  bulgare  (700  m.  environ),  qui  a  été 
visitée  le  22  septembre  igoS.  La  deuxième  s' étale  sur  les  pentes  de 
roches  archaiques  d'un  defilé  de  la  partic  n-e  du  massif  rilo-rho- 
dopeen  d'une  hauteur  de  700-900  m.,  qui  a  été  visitée  deux  fois:  le 
29  septembre  1906  et  le  8  avril  l' année  courante.  La  troisième 
occupe  les  pentes  est  de  la  partie  nord  des  chaìnes  rhodopeenes 
proprement  dites,  qui  a  été  visitée  le  25  et  26  novembre  1906  et 
pendant  la  première  moitié  du  mois  de  mars  cette  année-ci.  La 
quatrième  présente  quelques  endroits  à  terrain  calcaire  dans  la  partie 
nord  du  grand  défilé  d'iskre  du  Balkan  proprement  dit,  qui  a  été 
visitée  le  6  novembre  1905.  Et  enfin  la  cinquième  et  la  sixième  se 
trouvent  respectivement  dans  les  environs  de  la  ville  de  Tirnova  et 
celle  de  Lovetsch,  distantes  d'à  peu  près  70  kilometres.  Les  trois 
premières  localités  se  trouvent  dans  la  Bulgarie  du  Sud  et  du  N-0 
et  les  trois  dernières  dans  la  Bulgarie  du  Nord.  Pour  marquer 
l'habitat  de  chaque  espèce,  par  abréviation,  nous  désigncrons  les 
premières  par  la  majuscule  S  et  les  dernières  par  la  majuscule  N. 

Tous  ces  matériaux  contiennent  un  grand  nombre  d'espèces  dif- 
férentes que  nous  avons  déjà  signalées  dans  nos  contributions  pré- 
cédentes,  mais  parmi  ces  espèces  nous  avons  trouvé  une  sèrie  d'au- 
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tres  que  nous  introduisons  comme  nouvclles  pour  la  flore  algologique  1 

d' eau  doLice  de  Bulgarie.  Celles-ci  seules    entrent   dans  la  liste  que  \ 

nous  présentons  maintenant.  \ 

Notre  liste  contient  encore  trois  espèces  des  Schizomycètes  que  ' 

nous  avons  trouvées  en   abondance.  : 

SCHIZOMYCÈTES.  \ 

Streptothrix  Cohn.  ! 

S.  ìiyalina  Migula  in  Die  nat.  Pflanzenfamilien  Lief.  129,   p.    3ó,  \ 

fig.  A.  \ 
Hab.  :  S)  très  abondante. 

i 

Beggiatoa  Trevisan.  • 

I 

B.  alba  (Vauch.)  Trev.,  Migula  I.  e.  p.  41.  ; 

Hab.:    S;   abondante    dans   des   eaux,    provenant    des    sources  i 

thermales.  ; 
B.  arachnoidea  (Ag.)  Rabh.,  Hansg.  Prodromus  II,  p.    187. 

Hab.  :  ^S";  assez    répandue    dans  les   mèmes    eaux    que    la    pré-  j 

cèdente.                                                                               '  ; 

FLORIDEAE.  | 

Chantransìa  Fries.  (Batrachospermum).  i 

C//.  chalybea  (Lyngb.)  Fries,  Hansg.  1.  e.  I,  p.  2  5.  j 

Hab.:   S;  sur  les  pierres  d'une  source.  | 

Le  thallc,  de  cette  espèce,  qui  actucllement  est  considérée  comme  < 

forme  asexuée  du  Batrachospermum    moniliforme,  à  cet  endroit  est  1 

sphaerique  et  à  couches  concentriques.  Par  ce  caractère  elle  se  rat-  ■ 
tache  à  la  var.  7  radians  Ktz.  Tab.    phycol.  V.  lab.  41. 

CYANOPHYCEAE.  1 

Scytonema  Ag.  • 

>S'.  Hoffmanni  kg.,  Bornet  et  Flahault  Tableau  synoptiquc  p.  216.  1 

Hab.:  S;  entre  Ics  rhizoides  du  thalle  de  jMctzt^eria  furcata,  assez  '■■ 

rare.  ^ 

i 
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Nos  exemplaires  sont  idcntiques  à  ceux  dans  Hauck  et  Richter 
Phycothcca  universalis  fase.  VII,  n.  329. 

S.  alattim  (Berk.)  Borzi,  Bor.  et  Flah.  1.  e.  pag.  218;  Wittr., 
Nordst.,  Lagerh.  Algae  exsiccatae  fase.  28,  n.    i3i5. 

Hab.  :  N;  rare  en  voisinagc  du  Nostoc  microscopicum  sur  des 
pierres  calcaires  poreuses  et  humides. 

Nostoc  Vauch. 

N.  microscopicum  Carm.,  Bor.  et  Flah.  1.  e.  p.  148;  N.  rupestre 
Ktz.,  Cooke  Brit.  Fresh-wat.  Algae  pi.  91,  fig.   i2-i5. 

Hab.  :  N ;  très  abondante  au  méme  endroit  que  la  précédente. 
N.  verriicosum  Vauch.,  Wittr.  et  Nordst.  Algae  exsiccatae  fase. 
XIV,  n.  682. 

Hab.  :  N ;  abondante  sur  les  pierres  submergées. 

Cylìndrospermum  Ktz. 

C.  muscicola  Ktz.,  Bor.  et  Flah.  I.  e.  p.    149. 

Hab.:  N;  très  abondante. 
Nous  avons  compare  cette  espèce  aux  espèces:  C.  lieheniforme 
(Bory)  Ktz.  et  C.  majus   Ktz.,  Wittr.,  Nordsi.,  Lagerh.  I.  e.  n.    1847 
et  n.    1848. 

(C  macrospermum?)  Ktz.,  Hansg.  1.  e.  II,  p.  71. 
Hab.:  S;  quelques  fragments  parmi  d'autres  Algues. 

Microcoleus  Desm. 

M.  chili lonoplastes  (FI.  dan.)  Thr.  ;M.   anguiformis  Harv.,  WoIIe 
Fresh-wat.  Algae  of  the  U.  S.  p.  8oò,  pi.  CCV,  fìg.   i. 
Hab.:  S;  8  individus  seulement. 

Nous  avons  compare  nos  exemplaires  au  M.  ehthonoplastes 
(Hofm.  Bang)  Thr.,  Wittr.,  Nordst.,  Lagerh.  I.  e.  fase.  XXV,  n.  11 56, 
dont  ils  s'éloignent  par  leur  forme  generale,  alors  qu'ils  sont  tout 
à  fait  semblables  à  l'individu  figure  dans  la   monographie  de  WoIle. 
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! 
Phormidiuiìi  Ktz.  j 

i 

Ph.  aulumnale  (Ag.)  Goni.,  VVille  Schizophyceen,  Separai.  Abdr.    ' 
p.   i3,  les  deux  premières  figurcs.  i 

Hab.  :  N;  assez   abondante. 

Lyngbya  (Ag.)  Thr. 

L.  rigidula  (Ktz.)  Hansg.  1.  e.  II,  p.  84;  Leptolìirix  rigidula  Ktz.    ; 

I.  e.  I,  tab.  59,  fig.  III.  j 

Hab.  :  S ;  assez  répandue.  ì 

! 

Oscillarla  Bosc. 

O.  tenerrima    Ktz.  1.   e.    I,  tab.    38;   Lyngbya  tenerrima   (Kutz.)    | 

Hansg.  a)  genuina  (Ktz.)  Hansg.  I.  e.  II,  p.   106.  j 

Hab.:   »S;  très  répandue  dans  la  région  n-o.  | 

i 

O  tenerrima  e)  nigricans  Hansg.  I.  e.  II,  p.    loò.  j 

Hab.  :  S;  abondante  dans  la  région  sud  centrale.  1 

O.  antliaria  Jùrg.,    Cooke  1.  e.    p.  25o,  pi.  97,  fig.  2  ;   O.  antlia-    \ 

ria  (jùrg.)  Hansg.  a)  genuina  Krch.,  Hansg.  I.  e.  Il,  p.  114.  > 

Hab.:   S;  abondante  dans  la  région  n-o.  < 

O.  nìgra  (Vauch.)  Hansg.  I.  e.  II,  p.    1  lò.  [ 

Hab.  :  N\  abondante  dans  la  région  ouest.  ■ 

O.  spiralis  Carm.,  Cooke  1.  e.  p.  247,  pi.  98,  fig.  7.  \ 

Hab.  :  .S;  abondante  dans  la  région  n-o.  i 

O.  amoena    (Ktz.)  Gom.,  Wittr.,  Nordst.,  Lagerh.  I.  e.  fase.  XXXIl, 
n.   i532.  I 

Hab.:  N;  abondante  dans  la  région  centrale.  J 

I 

Splrulina  (Turp.)  Link.  \ 

\ 

i 

S.  subtilissima   Ktz.  var.  p)  thermalis    (Menegh.)    Rabh.,    Hansg.     | 

1.  e.  II,  p.  I  20.  ì 

Hab.  :   S ;  rare  dans  la  région  centrale.  |i 


Xenococcus  Thr. 

X  Kenieri  Hansg.  1.  e.  II,  p.   128,  n.   19Ó. 
Hab.  :   S;  sur  le  ihallc    de    Trentepohlia    aurea  (L.)    Mart.  rare 
dans  la  région  n-o. 

Chroococcus  Naeg. 

Ch.  litrgidus  Naeg.,  Cooke  1.  e.  p.  204,  pi.  83,  fig.  2. 
Hab.  :  S  et  N ;  assez  abondante  dans  toutes  les  régions. 

Synechococcus  Naeg. 

S.  major  Schròt.,  Hansg.  I.  e.  Il,  p.    i3g. 
Hab.:  S;  rare  avec  d'autres    Algues  à  une  hauteur    d'environ 
900  m. 

Nos  exemplaires,  ayant  la  longueur  de  la  forme  typique,  sont 
de  2-4  {j.  plus  larges  que  celle-ci,  s'approchant  par  cela  de  la  var. 
crassior  Lagerh.,  Hansg.  I.  e. 

Gloeothece  Naeg. 

G.  granosa  Rabh.,  Cooke  1.  e.  p.  218,  pi.  88,  fig.  2. 
Hab.:  S;  assez  avec  Schizochlamys  gelatinosa  dans  la  région  n-o. 

Polycystis  Ktz. 

P.  marginata  (Menegh.)  Richter,  Hansg.  I.  e.  p.    145. 

Hab:  S;  rare. 
P.  pulverea   (Wood)    WoIIe  ;    Anacyslis   pulverea   (Wood)   Wolle 
1.  e.  p.  329,  pi.  CCX,  fig.  25. 

Hab.:  S;    excessivement   abondante    dans  de   Teau  à    courant 
trés  lent  sur  les  roches  archaiques  et  inclinées   dans  la  région  n-o. 
P.  aeruginosa  Ktz.  var.  P)  minor  Wittr.,  Hansg.  1.  e.  Il,  p.  14Ó. 
Hab.:  S;  abondante  dans  la  région  n-o. 
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CHLOROPHYCEAI!.  ] 

Bulbochaete  Ag.  ; 

B.  mirahilis    Wittr.    forma  paululo  graciìior    Hirn    Monographie  | 

und    Iconographie    der   Oedogoniaceen  p.  352,    tab.    LVUI,    fìg.  366,  | 

b,  e,  d.  \ 

Hab.  :  S ;  abondante  pròs    des    lacs    alpins  dans  la  rcgion   n-o 

(2000  m.  cnviron).  i 

) 

1 

Oedogonium  Link.  ì 

i 

O.  crispum  (Hass.)  Wittr.,  Hirn  1.  e.  p.  iSg,  tab.  XXV,  fìg.  i38  a.  ! 

Hab.:   S;  assez  répandue  dans  la  rcgion  n-o.  ; 

O.  {sub satac etimi)  Ktz.  1.  e.  Ili,  tab.  XLl,  fìg.  I.  \ 

Hab.  :  S;  dans  la  région   n-o.  j 

Hormìscìa  Fries. 

i 

H.  subtilis  (Ktz.)  De-Toni  var.  g.  tmerrima  (Ktz.)  Krch.  ;  Ulothrix  \ 

tenerrima   Ktz.  1.  e.  II,  tab,  87,  fìg.  I.  3 
Hab.:  S;  dans  la  région   n-o,  abondante. 

II.  subtilis  var.  h.  albicans  (Ktz.)  Hansg.  1.  e.  I,  p.  59.  j 

Hab.  :  S ;  excessivement  abondante    entre    les    ramifications  de  j 

Fontinalis  antipyretica  dans  de  l' eau  à  courant  Icnt  (900  m.)  ; 

H.  flaccida  (Ktz.)  Lagerh.  var.   fragilis  (Hook,  et  llarv.)  Hansg.  i 

1.  e.  I,  p.  226.  ' 

Hab.:   S;  abondante    sur  récorce    humide    des    troncs    pourris  ; 

dans  les  environs  de  la  capitale.  1 

H.  moniliformìs  (Ktz.)  Rabh.  var.  Braiinii   (Ktz.)  Rabh.,   Hansg.  j 
1.  e.  1,  p.  59;    U.  Brannii  Ktz.  I.  e.  II,  tab.  87,  fig.   111. 
Hab.  :  AT;  abondante  dans  la  région   centrale. 

Aphanochaete  A.  Br. 

l 

Aph.  repens  A.  Br.,  Cooke  1.  e.  pi.  80,  fìg.  3. 

Hab.:  S;  sur  le  thalle  d'autres  Algucs  dans  la  région   n-o.  \ 
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Trentepohlia  Mart. 

T.  aurea  (L.)  Mart.,  Wittr.  et  Nordst.  1.  e.  fase.  XIX,  n.  918  a,  b. 
Hab.  :  S;  très    répandue  sur  les  roches  archaiques  dans  la  ré- 
gion  est  du  massif  rilo-rhodopeen  (700-900  m.). 

T.  aurea  var.  lanosa  Ktz.,  De-Toni  Syll.  Alg.  Voi.  I,  p.   237. 
Hab.:  S;  rare  sur  les  dcbris  des    mousses  et  d'autres    plantes 
humides  (700  m.). 

T.  umbrima  (Ktz.)  Born.,  Wittr.  et  Nordst.  1.  e.  fase.  19,  n.  915 
et  916. 

Hab.  :  S ;  trés  abondante  sur  Técorce  des  arbres  dans  les  envi- 
rons  de  la  eapitale. 

Mìcrothamnion  Naeg. 

M.  Kiìt^iugianum  Naeg.  forma  qui  par  ses  cellules  terminales, 
souvent  très  allongées  et  eontournées,  se  rattaehe  au  M.  strictissiinuìn 
Rabh.,  Hauck  et  Richter  1.  e.  fase.  XII,  n.  58o. 

Hab.:  S;  en  grande  quantità  dans  la  région   n-o. 

Chaetomorpha  Ktz. 

Ch.  herbipolensis   Lagerh.  ;   Wittr.,  Nordst.,  Lagerh.  1.  e.   fase.  XXX, 
n.    1440. 

Hab.:  S;  dans  la  région  eentrale,  rare. 

Cladophora  Ktz. 

CI.  glomerata  (L.)  Ktz.  ad  var.  3)  longissinia  Wittr.,  Hansg.  1.  e. 
p.  83. 

Hab.:  iV;  abondante  dans  la  région  est. 

Vaucheria  D.  C. 

V.  terrestris  Lyngb.,  Cooke  1.  e.  p.   126,  pi.  49,  fib.   1-2. 
Hab.:  S,  N;  assez  rare. 


Scenedesmus  Meyen.  \ 

S.   obliqiius    (Turp.)    Ktz.,    Chodat    AlgLies  vertes  de  la    Suisse,    \ 

p.  210  et   164,  fig.  86.  i 

Hab.  :  S ;  rare  dans  la  région  n-o.  \ 


Pediastrum  Meyen.  j 

I 

P.  duplex  Meyen;  P.  pcrtusiiin  Ktz.,  Cooke   I.   e.  p.   ^3,    pi.    17, 
fig.  4  e.  i 

Hab.  :  S;  abondante  dans  les  eaux  stagnantes  dans  la  région  n-o.    j 

i 
Schizochlamys  A.  Br.  ' 

Sch.  gelatinosa  A.  Br.,  Chodat  1.  e.  p.    i85.  ; 

Hab.:   S ;  très  abondante  dans  la  région  n-o.  i 

Nephrocytìum  Naeg.  | 

iV.  Naegeli  Grun.,  Cooke  1.  e.  p.  26,  pi.   11,  fig.  2  e.;  N.  Agar-  ' 

dhianum  Naeg.  a)  Status  adultior  Chodat  1.  e.  p.    196.  \ 

Une  forme  a  cellules  de  '/^  plus  larges  que  chez  le  type.  j 
Hab.  :  S:  rare  dans  la  région  n-o. 

Lagerheimia  Chodat. 

L.  genèvensis  Chodat  1.  e.  p.  58,  fig.  35  (1,4).  ] 

Hab.  :  iV;  rare  dans  de  1'  eau  stagnante.  1 

Gloeocystis  Naeg.  j 

i 

G.  vesìculosa  Naeg.  var.  alpina  Schmidle    Beitràge   zur   alp.  Al-    | 

genflora,    Osterr.  hot.  Zeitschrift   1895,  p.  307.  pi.  XIV,  fig.  8.  ; 

Hab.  :  S;  assez  répandue  à  V  interieur  du  massif  rilo-rhodopeen.    j 

Urococcus  Hassall.  ; 

I 
U.  insignis  Hassall,  Wolle  1.  e.  pi.  CXXIII,  fig.    11,    12.  /. 

Hab.:  S\  trés  abondante    sur  le  thalle    de    Metzgeria  furcata  à    ■ 

J' interieur  de  la  partie  est  du  massif  rilo-rhodopeen.  I 


16é 
Palmella  Lyngb. 

P.  [Stigeoclonii?)  Cienk. 
Hab.  :  S;  un  seul  exemplaire  vu  dans  de  l'eau  stagnante  dans 
la  région  n-o. 

P.  mucosa  Ktz.,  Wolle  1.  e.  p.    192,  pi.  CLXIl,  fìg.    14. 
Hab.:  S;  avec    d'autres   Algues   sur    les    débris   des    végétaux 
presque  submergés  sur  les  penles  n-e  de  Vitoscha. 

Mesotaenium  Naeg. 

M.  violascens  De-Bary,  Cooke  Brit.  Desm.  p.   47,  pi.    18,   fig.   5. 
Hab.:   S;  assez  répandue  dans  la  région  n-o. 

Penlum  Bréb. 

P.  rufescens  Cleve,  Borge  Die  Algen  der  ersten  Regnellschen 
Expcdition  II.  Desm.  Separai  p.  75,  pi.  I,  fig.  6. 

P.  didymocarpum  Lund.  var.  alpinum  Schmidle  1.  e.  pag.  3 11, 
pi.  XIV,  fig.    17. 

Hab.:  S;  abondantes  sur  la  partie  est  du  massif  rilo-rhodopeen. 

Dlsphlnctìum  Naeg. 

D.  ciirtum  (Bréb.)  Reinsch;  Cosmariiiiii  ciirlum  (Bréb.)  Ralfs 
forma  Borge  Sùsswasseralgen  von  Franz  Josefs-Land,  Separat  p.  762, 
fig.  5. 

Chez  nos   exemplaires    la    membrane    n'a  pas  d' épaississement 
au  sommet  des  demicellules  et  est  un  peu  ondulée. 
Hab.;  N;  rare  dans  la  région  est. 

Cosmarium  Corda. 

C.  leve  Rabh.  var.  Seplentrionale  Wille,  West  G.  S.  On  Varia- 
tion  in  the  Desmidieae  pi.    io,  fig.  5  a,  a. 

C.  leve  var.  imdulata  Schmidle  Algen  aus  dem  Gebiete  des 
Oberrheins,  Berichte  d.  Deutsch.  Gesellschaft  XI,  p.  548,  pi.  XXVIII, 
fig.  5, 
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Hab.  :   N;  abondante    dans  la  région    centrale   sur  le  thalle   de 

Tetraspora  gelatinosa.  ì 

A  cet  endroit  on  trouve  dcs  formes  très  variables  qui   tiennent  j 

une  place    intermcdiaire   cntre    le    type    et    les   variétés  mentionnées  v 

ci-dessus.  i 

C.  crenatuìii  Rd\h  forma  e)  Gutwinski  Flora  Glonów  okolic  Lwowa  \ 

p.  41,  pi.  I,  fig.   14.  \ 

Hab.:  S;  rare  avec  le    C.  ochthodos    Nordst.    sur    la  partie  est  ^ 

du  massif  rilo-rhodopeen. 

Nos  exernplaires  différent  de  la  susdite  forme  par  ce  qu'ils  ont  ; 

leur  membrane  ponctuée  et  les  points  disposés  en  doubles    rangées  ''■ 

radiales  et  concentriques  vis-à-vis  des  crènelures  périphériques.  [ 

C.  ochlhodes  Nordst.  Desm.  Arctoae  p.    17,  pi.  VI,  fig.  3.  :; 

Hab.:  S;  rare  entre  les  filaments  de    Vaiicheria    terrestris  sur  l 

la  terre  humide  sur  la  partie  est  du   massif  rilo-rhodopeen.  \ 

C.  quadrifarìtitn    Lund.    ad  f.  minor   Nordst.    Freshw.    Algae    in  \ 

New  Zeland  and   Australia,  p.  49,  n.   7.  \ 

Cellules  28-3o  [jl  longues,  22-24  l-"'  'tirges,  19  [i  épaisses;  isthm.  8  [x.  \ 

Hab.:  S;  assez  abondante  dans  de  l'eau  stagnante  à  Tinterieur  ,' 

de  la  partie  s-o  du  massif  rilo-rhodopeen.  1 

C.  Remscììii  Arch.,  Cooke  1.  e.  p.  96,  pi.  37,   fig.    14.  .i 

Hab.:  S;  rare  au  méme  endroit  que  Tespèce  précédente. 

C.  notabile   De-Bary  [3  ornatiim   Nordst.,  Wittr.    et   Nordst.  1.  e.  \ 

fase.  20,  n.  gSo.  ] 

Hab.:  S,  N;  excessivement  abondante.  | 

Nos  exemplaires  différent  de  la  variété  mentionnée  par  la  scul-  | 

pture  de  la  membrane,   qui  est  en    general    beaucoup   plus   delicate  *■ 

et  moins  prononcée.  j 

Staurastrum  Meyen.  l 

ì 

i 

S.  varians  Racib.  Desm.  Polon.  p.  3o.  ^i 

b)  Irigonum  Racib.  1.  e.   pi.  Ili,  fig.  a\  // . 

e)  leiragonuNi  Racib.  1.  e.   fig.  b" . 
Hab.:  ò\- excessivement  abondante  parmi  d' autres  Algues  dans 
de  l'eau  à  courant  très  lent  sur  les  roches  archa'iques  dans  la  partie 
est  du  massif  rilo  rhodopeen  (900  m.).  La  forme  e)  très  rare. 
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Ces  formes  varient  beaucoup  à  cet  endroit:  les  demicellules, 
observées  par  le  som  mei,  ayant  ordinairement  la  forme  triangulaire, 
passent  souvent  par  la  forme  quadrangulaire  à  la  forme  presque 
circLiIaire;  de  méme,  regardées  de  face,  étant  ordinairement  irregu- 
liérement  ovales  ou  elliptiqucs,  ont  souvent  la  forme  circulaire.  Le 
cas  ordinaire  est  que  la  membrane  est  entièremcnt  ponctuée  ou  gra- 
nulée,  souvent  granulée  aux  angles  et  rarement  entièrement  lisse. 

La  zygospore  de  cette  cspèce  est  sphérique  à  périphérie  ondu- 
leuse  et  à  longuts  épines  bilìdes  à  Textrémité.  Diam.  avec  les  épines 
4Ó  |j.,  sans  les  épines  32  ji. 

S.  niiiricaliim  Bréb.  forma  Nordst.,  Wittr.,  Nordst.,  Lagerh. 
1.  e.  n.   1471. 

Hab.  :  S ;  assez  abondante  dans  la  région  montagneuse. 

S.  tricorne  Bréb.,  Uelponte  Desm.  Subalp.  pag.  iqS,  tab.  XI, 
fig.  qS-So. 

Hab.:   S;  rélativement  rare  dans  la  région  n-o. 


•'-^''t^;^'^''^^^^^ 
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R  Hevision  of  the  genas  Gonstantinea 


By  WILLIAM  ALBERT  SETCHELL. 


In    1 7Ó8  Samuel  Gottlicb  Gmelin    published  in   bis  liistoria  Fu- 

corum  (p.    102,  pi.  V,  ff.  2  and   2*),  an  account  and  appended  some  i 

fairly    characteristic    figures  of  a  seaweed   from  the  neighborhood  of  1 

Cape  Lopatka  at  the  southern  end  of  the  peninsular  of  Kamtschatka,  i 

to  which  he  gave  the  name  Fucus  rosa  marina.  As  Gmelin  indicates  '1 
in  bis  description  and  notes,  tbis  plant  was  of  a  decidedly  different 
type  from  that  of  any  known  alga  and  it  remains  to  tbis  day  of  so 

peculiar  a  habit  that  it  readily  stands  for  a  generic  type  well  isolated  | 

from   its  nearest    relatives,    For    the    next    seventy    years   practically  : 

notbing  farther  was  learned  concerning  tbis  plant  and  it  carne  to  be  i 

regarded  as  almost  fabulous.  C.  Agardh  places  it  among  the  «  spe-  : 

cies  inquirendas»,    both  in  bis  Species   Algarum  (1822,  p.    190)  and  1 

in   bis   Systema    Algarum    (1824.  p.   253),  wbile  neither  Turner   nor  ' 

EspER  mention  it,  and  it  has  no  place  in  the  Synopsis  given  in  Gre-  ; 

ville'  s  Algse  Britannicae  (i83o,  pp.  XXIX  et  seq.).  Curiously  enough,  j 

also,  Mertens,  who    certainly    collected    the  next  plants  to  be  made  | 
known  to  the   world,    does    not    mention  it  in  the    letters  written  to 
bis  father  and  published  in  Linnaca  in    1829.  These  specimcns,  bo- 

wever,   collected  in  the    vicinity  of  Petropavloski,    and    consequently  j 

not  far  from  the  type  locality,  werc   used  by  Postels  and  Ruprecht  ; 
in    the    account    and    figures    given  in  thcir    lUustrationes    Algarum 
(1840,  p.    17,  pi.  XXX   and    XL,  ff.  84,  85).  They  made    the   Fiiciis 

rosa   iiiariìia    Gmelin   the    type  of  a  new   genus  which    they    named  j 

Constantinea  and  in  which  they  included  also  two  other  species,  viz.  ' 

C.  Siichensìs  of  the  Alaskan  coast  and  C.  reiiìforinis  oi\hQ  Mediter-  1 
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ranean  Region  which  they  suggest  may  be  the  same  as  the  Haly- 
nienia  renifonnis  of  C.  Agardh. 

Endlicher  (Genera  Plantarum,  Suppl.  Ili,  p.  40,  1843)  placed  ali 
three  species  under  the  genus  Kallymenia,  while  Kuetzing  referred 
them  to  the  genus  Neurocaulon  (Species  Algarum,  p.  744,  1849), 
but  J.  G.  Agardh,  in  his  various  works,  keeps  the  species  in  the 
same  sensc  and  with  the  same  limits  as  Postels  and  Ruprecht.  In 
i885,  BoRNET  (Bull.  Soc.  Bot.  de  France,  voi.  32,  p.  18)  added  a 
doubtful  species  from  Madagascar  to  the  genus,  which  he  called 
C.  Thiabaiiti,  thus  making  four  species  assigned  to  the  genus  and 
distributed  in  widely  distant  waters  of  both  Northern  and  Southern 
hemispheres. 

The  first  revision  of  Constantinea  carne  from  Schmitz  and 
Hauptfleisch  in  their  account  of  the  Rhodophyceas  in  the  Engler 
and  Prantl  (i  Th.,  Abth.  2,  p.  52o,  1897)  who  placed  the  genus  in 
the  Dumontiaceae  and  limited  it  to  the  two  species  of  the  Northern 
Pacific  Oceah,  C.  rosa  marina  and  C  Siichensis.  They  assigned 
C.  reniformis  P.  et  R.  to  a  position  in  the  Nemastomaceae  and  re- 
ferred it  to  the  genus  Neurocaulon  of  Zanardini  and  they  also 
disregarded  altogether  the  C.  Thiebauti  Bornet.  As  to  the  latter  spe- 
cies, it  will  be  shown  later  that  it  differs  so  much  from  the  typical 
species  that,  even  in  the  absence  of  Information  concerning  the  cy- 
stocarpic  structure  and  development,  it  can  hardly  be  associated 
with  the  Alaskan  and  Kamtschatkan  species.  It  is  the  intention  of 
this  article  to  discuss  the  genus  Constantinea  as  limited  by  Schmitz 
and  Hauptfleisch,  viz.  as  consisting  only  of  the  two  species  of  the 
North  Pacific  Ocean  and  our  first  task  will  be  to  inquire  into  the 
status  of  the  Fucus  rosa  marina  Gmelin,  the  Constantinea  rosa  ma- 
rina P.  et  R.,  and  the  C.  Sitchensis  P.  et  R. 

The  specimen  of  Gmelin,  the  type  of  Fucus  rosa  marina  has 
not  been  examined  and  the  writer  is  not  certain  whether  it  is  stili 
in  existence,  but  the  figures  of  Gmelin  when  compared  with  the  fi- 
gures  and  statements  of  Postels  and  Ruprecht  make  it  seem  con- 
clusive that  \hQ  Fucus  rosa  marina  Gmelin  and  the  Constantinea 
rosa  marina  P.  et  R.  are  of  the  same  species.  Both  bave  branched 
stems  varying  somewhat  in  stoutness,  hearing  a  succession  of  orbi- 
cular  and  peltate  or  perfoliate  laminae  which  are  produced  entire  at 
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the  tip,  become  split  as  they  grow  older   and   are  succeeded  at  the  -; 

tip  by  nevv  ones,  and  which  finally    disintegrate    and  disappear,  lea-  ; 

ving  nodal  scars  on  the  stems  to  mark  their  position.  The  internodes  i 

are  several  times  longer  than  thick,  but  the   exact    proportion    may  | 

vary  even  in  the  same  plant.  Postels  and  Ruprecht  state  that  they  ^ 

are  doublé  the    diameter,  but  that    docs    not   appear  to  be  Constant  \ 

even  in  their  own  specimens  which  the  writer  has  examined  in  the  | 

Herbarium  of  the   Imperiai   Academy  of  Sciences  in  St.  Petersburg.  i| 

These  specimens  also  agree  with  the  figures  of  Gmelin  and  of  Po-  ^ 

STELS  and  Ruprecht  in  having  the   new  laminae  originate  in  a  sort  l 

of  depression  in  the    center  of  the  old   biade  in  a  rosulate    fashion.  * 
This  is  a  point  of  very  considerable  importance  in  considering    the 

possible    idenlity  of  plants  in  this  genus  as  will   emphasized    below.  | 

Plants   of  the    Luetke    Expedition,   sent    out    from    the    Academy  of  | 

Sciences  under  the  name  of  C.  rosa  niarìna  to  other  herbaria  agree  \ 

well  with  those  retained.  The  writer  has  carefully  examined  such  in  the  '\ 

Herb.  J.  G.  Agardh    at  Lund,  the    Herb.    W.  II.    IIarvey    in  Trinity  ! 

College,  Dublin,  and  in  Herb.  W.  G.  Farlow  in  Harvard  University,  \ 

Cambridge,  Mass.  The  piate  of  Postels  and  Ruprecht  (111.  Algarum,  * 

pi.  XXX,   1840)  also  represents  these  plants  very  well.  \ 

Having  decided  that  Conslaiitinea  rosa  marina  F^.  et  R.  is  to  be 
considered  as  identical  with  Fiicits  rosa  marina  Gmelin,  we  may  \ 
turn  our  attention  to  the  second  species  of  the  genus,  C.  Silchensis  \ 
P.  et  R.,  about  which  there  has  been  unccrtainty  and  confusion.  The  ; 
types  of  this  species  are  three  fragmentary  specimens  in  the  ller-  1 
barium  of  the  Imperiai  Academy  of  Sciences  at  St,  Petersburg,  de-  j 
signated  as  of  Expeditio  Luetke  and  marked  with  the  name  of  the  \ 
species,  apparently  in  the  hand  of  Rupkecht.  It  seems  likely  that  j 
these  are  ali  the  material  collected,  since  the  writer  can  (ìnd  no  | 
trace  of  any  specimens  having  been  distributcd  to  any  other  Her- 
baria. A  careful  examination  of  the  types  convinccs  the  writer  that  j 
they  show  no  differences  from  the  plants  referred  by  Postels  and 
Ruprecht  to  C.  rosa  marina.  The  stems,  laminae,  etc.  are  perfectly 
matched  and  even  the  new  biade  arises  by  a  rosulate  process.  The 
habit  of  the  plants  of  the  two  species  is  the  same  and  these  plants 
do  not  seem  even  appreciably  larger  than  the  specimens  which  the 
same  authors    refer  to  the    type   species   of  the    genus.  It  seems  to 
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the  writer,  therefore,  that  there  can  be  no  reasonable  doubt  but  thal 
the  C.  rosa  marina  and  the  C.  Sitchensis  of  Postels  and  Ruprecht 
are  one  and  the  sanie  species  which  must  be  known  under  the  name 
of  Coìistanlinea  rosa   marina  (Gmelin)  P.  &  R. 

Having  thus  determined  that  C.  Sitchensis  P.  &  R.  is  to  be  pla- 
ced  under  C.  rosa  marina  (Gmelin)  P.  &  R.  and  that  the  genus  as 
limited  by  Schmitz  and  Hauptfleisch  is  to  be  reduced  to  a  single 
species,  it  is  desirable  that  specimens  referred  by  one  and  anolher 
writer  to  either  one  of  these  names  be  examined  carcfuliy  to  deter- 
mine the  accuracy  of  the  references. 

Harvey,  in  bis  Algae  of  the  Northwest  Coast  of  North  America 
(18Ó2,  p.  172)  refers  plants  collected  by  Lyall  at  Victoria  in  British 
Columbia,  to  Constantinea  Sitchensis.  An  examination  of  these  plants 
in  Herb.  Harvey  in  the  collections  of  Trinity  College,  Dublin,  shows 
that,  while  they  look  like  plants  of  C  rosa  marina,  besides  having 
more  ampie  laminte,  they  bave  also  a  mcthod  of  origin  of  the  new 
blades  differing  decidedly  from  that  of  the  St.  Petersburg  specimens 
both  of  C.  rosa  marina  and  of  C.  Sitchensis.  The  proliferation  which 
gives  rise  to  the  new  biade  is  at  first  elongated  and  subulate  instead 
of  depressed  and  rosulate  as  in  both  the  species  of  Postels  and  Ru- 
precht. Consequently,  these  plants  connot  be  the  same  as  C.  Sit- 
chensis P.  &  R.  and  the  name  C.  subulifera  will  be  proposed  for 
them. 

When  J.  G.  Agardh,  in  bis  Species  Algarum,  wrote  bis  first 
account  (i85i,  p.  295  et  seq.)  he  had  not  seen  a  specimen  of  any 
species  of  the  genus  but  when  he  revised  bis  account  in  a  later  vo- 
lume, the  «  Epicrisis  »  (1876,  p.  225),  he  had  received  an  authentic 
specimen  of  C.  rosa  marina,  but  not  of  C.  Sitchensis.  He  had,  ho- 
wever,  also  received  specimens  from  Farlow  which  he  was  inclined 
to  refer  to  C.  Sitchensis  and  two  different  sets  of  specimens  thus 
received  are  ali  that  are  to  be  found  in  the  C.  Sitchensis  -  species  - 
cover  in  bis  herbarium  today.  Similar  specimens  were  distributcd  in 
Farlow,  Anderson,  and  Eaton' s  Algae  Exsiccatae  Americae  Borealis, 
No  48,  under  the  same  name,  and  again  later  in  Collins,  Holden, 
and  Setchell'  s  Phycotheca  Boreali-Americana,  N.  qSo.  The  writer 
(cf.  Setchell,  in  Zoe,  voi.  5,  p.  127,  1901)  has  shown  that  ali  of 
these  plants  are  alike  and  belong  to  a  species  of  Constantinea  to  be 


166 

distinguishecl  from  any  other  by  the  shortness  of  the  internodes 
and,  from  the  unbranched  ha  bit,  has  conferred  upon  this  species 
the  name  of  Constaniinea  simplex.  It  has  a  short  stout,  nearly  or 
quite  simple.stem,  with  internodes  decidedly  shorter  than  the  dia- 
meter,  and  rosulate  proliferation  to  form  the  new  laminae. 

As  has  been  shown  above,  C  reniformis  P.  &  R.  has  been  re- 
moved  from  this  genus  and  has  become  Neurocaulon  reniforme  (P. 
&  R.)  Zan.  Nearly  related  to  this  is  probably  the  doubtful  C.  Thie- 
hauti  of  BoRMET.  \w  habit  and  structurc,  it  is  nearer  to  Neurocaulon 
reniforme  that  Constantinea  and,  while  no  cystocarps  are  known  as 
yet,  tetrasporangia  lack  the  characteristic  paraphyses  which  are  so 
striking  a  feature  of  the  nemathecia  of  what  we  are  inclined  to  cali 
the  genuine  species  of  Constantinea.  In  the  uncertainty,  it  is  mani- 
festly  unwise  to  remove  it  to  another  genus,  but  it,  as  well  as  N. 
reniforme,  may  be  considered  as  having  no  real  claims  to  be  con- 
sidered  in  a  revision  of  the  genus  Constantinea  other  than  as  rejectcd 
species.  Constantinea,  under  the  above  understanding,  forms  a  com- 
pact generic  type  of  three  species,  C.  rosa  marina  (Gmelin)  P.  &  R., 
C  simplex  Setchell,  and  C.  sulnilifera  sp.  nov.,  and  in  the  foUowing 
discussion,  it  will  be  considered  as  thus  constiluted. 

Constaniinea  rosa  marina,  C.  simplex,  and  C.  s'uònlifera  agree 
very  well  in  their  general  morphology  and  differ  in  this  widely  from  • 
any  other,  even  of  the  most  closely  related,  generic  type.  Thcy  ali  I 
possess  discoid  holdfasts,  from  which  arise  cylindrical,  simple  or  ir-  „^| 
regularly  dichotomously  branching  stems  or  stipes  which  are   annu-    *^ 

late  throusfh  the  scars  of  the  older  eroded  laminae.  At  the    summit 

•  •  1 

or  summits  of  the  stipe  or  stipes  are  peltate    laminae   which  are  at 

first  entire,  but  later  cleft,  as  a  rule,  into   few  to  several    segments.  \ 

New  laminae  are  produced  from  the  stipe  growing  through  the  cen-  j 

ter  of  the  lamina  already  present  and   producing  the  new  lamina  at  ! 

or  near  its  tip.  The  internode  between  the  new  and  the  old  laminae  ] 

is  very  short,  being  less  than  the    diameter  of  the  stipe,  in  C.  rosa  j 

marina  and  in   C.  simplex,    giving    the    rosulate    appearance   so  cha-  ' 

racteristic  of  the  forming  biade  in  these  two  species,  but  it  is  longer  | 

than  the  diameter  in  the  case  of  C.  subtilifera,  giving  to  this  species  j 

a  very    different    and    characteristic    appearance.  In   C.  simplex,    the 

internode    remains    short    throughout    the  lifc  of  the   plant    while    in 
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C.  rosa  marina,  it  elongates  soon  after  the  new  biade  is  fairly  well 
formcd  so  that  the  adult  internodes  are  two  or  more  timcs  longer 
than  the  diameter.  One,  and  a  very  important  set  of  differences 
between  the  three  species,  then,  are  these  :  in  C.  rosa  marina,  the 
young  internode  is  at  first  very  short,  but  elongates  with  age:  in 
C.  simplex,  the  young  internodes  are  very  short  and  hardly  elongate 
at  ali  with  age;  while  in  C.  subulifera,  the  young  internode  is  long, 
even  before  Ihere  is  any  trace  of  the  new  biade  and  it  elongates 
also  with  age.  Or,  in  anothcr  way,  we  may,  look  at  the  relative 
lengths  of  the  internodes.  The  distance  between  the  adult  laminae 
is  recorded  on  the  stipe  and  its  branches  by  the  annular  scars  left 
after  the  erosion  of  the  laminae  after  maturity.  The  distances  between 
the  scars  mark  the  internodes.  hi  C.  rosa  marina  and  in  C.  subuli- 
fera, the  adult  internodes  are  two  to  four  times  as  long  as  the  dia- 
meter of  the  stipe,  while  in  C.  simplex,  the  adult  internodes  are  al- 
ways  shorter  than  the  diameter  of  the  stipe.  Postels  and  Ruprecht 
say  that  the  internodes  are  twice  as  long  as  thick  in  C.  rosa  marina 
and  four  times  as  long  as  thick  in  C.  Sitchensis,  but  the  proportions 
vary  as  much  as  that  even  in  the  same  specimen.  Consequently 
this  distinction  as  to  exact  proportions  between  the  length  and  the 
thickness  of  the  internodes  seems  to  be  of  little  specific  value,  but 
the  contrast  between  the  two  species  with  long  adult  internodes  and 
that  with  short,  as  given  above,  is  Constant  and  conspicuous.  The 
condition  of  the  adult  biade,  as  to  whether  it  is  split  or  entire,  va- 
ries  so  much  according  to  locai  conditions  and  vigor  of  the  plant 
that  it  cannot  be  depended  upon  either.  In  connection  with  the  phe- 
nomena  descrihed  above,  stili  another  distinction  may  be  pointed 
out,  viz.:  that  the  in  C.  rosa  marina  and  in  C.  simplex,  the  laminae 
are  peliate,  becoming  perfoliate  only  upon  the  appearance  of  the 
new  lamina,  while  in  C.  subulifera,  the  laminae  nppear  to  be  orbi- 
cular  and  perfoliate  from  the  very  beginning. 

Besides  the  agreement  existing  between  these  three  species  as 
to  general  morphology,  there  is  also  a  dose  agreement  in  the  histo- 
logical  details.  The  structure  of  C.  subulifera  has  been  descrihed 
somewhat  in  detail  by  Freeman  (Minnesota  Botanical  Studies,  sec. 
ser.,  pt.  II,  pp.  175  et  seq.,  pi.  17,  18,  1899)  while  Postels  and  Ru- 
precht (loc.  cit.,  pi.  XL,  ff.  85-88)  give  some  fair  details  of  a  cross 
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section  of  their  C.  Sifcliensìs.  J.  G.  Agardh'  s  account  of  the  structure     i 
was  apparcntly  drawn  from  a  study  of  Neurocaulon   reniforìue  and, 
consequently,    docs    not   apply    immediately  to  the  genus  as  we  are     \ 
discussing  it,  except  as  to  the  nemathecia.  The  account  of  Schmitz      ' 
and  Hauptfleisch  is  the  first  accurate  account  of  the  structure   from     < 
the    modem    point  of  view    and  is  probably    drawn    from    authentic     ^ 
specimens  of  C.  rosa  marina.  The    accounts  of  Schmitz  and  Haupt- 
fleisch and  of  Freeman  cover  the  histology  fairly  well.  In  C.  stibuli-     \ 
fera,  the  mechanical    tissues  of  the    biade    are    more   conspicuously     .' 
and  more  strongly    aggregated    into    radiating    strands    than  in  the 
other    two    species,    producing   an    appearance  of  radiating  veins  in     \ 
that  species  which  is  entireiy  wanting  m  the  others.  .\. 

The  tetrasporangia  occur  in  nemathecia  in  ali  the  species.  These  ] 
nemathecia  begin  to  form  on  the  outer  margins  ofthelaminae  and  J 
proceed  inwards  towards  the  center.  In  C.  siibulìfera,  they  always  . 
remain  distinct  or  nearly  so,  forming  elliptical,  oblong,  or  irrcgular  \ 
shaped  spots  on  the  upper  surface  of  the  lamina.  In  C.  rosa  marina,  \ 
the  nemathecia  are  sometimes  very  similar  to  those  of  C.  subulifera,  4 
but  generally,  the  spots  are  not  so  distinct  in  outline  and  usually  the  ] 
spots  coalesce  into  more  or  less  of  a  solid  zone,  but  not  so  pronoun-  1 
ced  as  happens  in  the  case  of  the  next  species.  In  C.  simplex,  the  ^ 
nemathecia,  while  somewhat  detached  at  first,  soon  form  a  solid  zone,  '•■ 
developing  centripetally  on  the  upper  surface  and  extending,  in  old 
laminae,  very  nearly  to  the  center,  the  inner  margin,  however,  being  i 
very  irregular  in  outline.  The  nemathecia  of  C.  rosa  marina  (in  its  ! 
C.  Sitchensis  form)  bave  been  described  and  fìgured  by  Postels  and  i 
RupRECHT  (loc.  cit.,  p.  17,  pi.  40,  f.  88)  and  of  C.  subulifera  by  Free-  ' 
MAN  (loc.  cit.),  while  those  of  C  simplex  bave  been  described  by 
the  writer  (loc.  cit.).  The  writer  has  also  been  able  to  e.xamine  ' 
them  in  ali  three  species.  They  are  uniformly  composed  of  zonate  (or 
horizontally  divided)  tetrasporangia  intermingled  with  overtopping  | 
unicellular  paraphyses.  Schmitz  and  Hauptfleisch  fail  to  mention  the 
latter  structures  thus  overlooking  a  character  peculiar  to  this  genus. 

Postels  and  Ruprecht  found  no  cystocarps  in  their  plants,  the       i 
«  gongyli  rolundi  »  of  their  description  and  figures  being  as  Kuetzing       j 
has  alrcady  pointcd  out  in   bis  Phycologia  Gcneralis  (i^8_j3,  p.  4i:>o), 
merely  the  rounded  cclls  of  the  inner    cortex    which    are    filled  with        | 
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i^M-ains  of  carbohydrate  matcrials.  The  cystocarps  described  for  the 
gcnus  by  J.  C>.  Agardh  (Ioc.  cit.)  are  thosc  of  Neurocaulon  reniforme, 
so  that  the  First  description  of  the  cystocarps  of  Constantinca  proper 
is  that  of  ScHMiTz  and  Hauptfleisch  which  is  excellent.  Their  mate- 
rials  may  have  been  of  C.  rosa  marina,  but  possibly  may  bave  been 
the  plants  of  Farlow,  Anderson,  and  Eaton,  sent  out  as  C.  Sitchensis, 
but  now  to  be  separated  as  C.  simplex.  Freeman  (Ioc.  cit.)  failed  to 
lìnd  cystocarps  in  C.  subulifera  and  the  writer  has  been  equally 
Linsuccessful  even  in  the  abundant  material  at  bis  disposai.  The  wri- 
ter, howcver,  has  found  procarpic  structures  in  this  last  species.  Cy- 
stocarpic  material  of  C.  simplex  is  abundant  and  have  been  briefly 
described  by  the  writer  (Ioc.  cit.). 

The  cystocarps  of  C.  simplex,  the  only  species  in  which  the 
writer  has  been  able  to  study  these  structures,  correspond  exactly 
to  those  described  by  Schmitz  and  I1auptf[,eisch.  They  are  reniform 
masses  of  spores,  situated  in  the  cortcx  of  the  upper  side  of  the  la- 
mina, each  in  a  cavity  without  special  enveloping  tissue,  and  ope- 
ning  outward  (and  upward)  by  a  short  pore.  Projecting  up  into  the 
center  of  the  spore  mass  is  a  row  of  cells  forming  a  stalk  or  pedi- 
cel,  from  the  tip  of  which,  the  gonimolobes  spread  in  ali  directions. 
The  gonimolobes  develop  equally  and  simultaneously  and,  while  so- 
mewhat  distinct  at  first,  are  soon  confluent.  In  the  cross  section  of 
a  cystocarpic  lamina,  there  are  to  bc  seen  the  innumerable  short, 
more  or  less  curved  and  moniliform  auxiliary  branchlets  so  characte- 
ristic  of  members  of  the  Dumontiaceae.  Tlie  cystocarps  occupy  a 
dense  zone,  centripetal  in  development,  beginning  to  form  at  the 
periphery  and  proceeding  towards  the  center.  A  few  plants  of  C.  subu- 
lifera show  the  characteristic  auxiliary  branchlets  which,  however,  are 
not  uniformly  distributcd  as  in  C.  simplex,  but  occur  in  small  groups. 
No  antheridia  have  been  detected  in  any  of  the  species. 

From  the  above  considerations,  the  foUowing  conclusions  may 
be  dravvn  : 

i).  That  the  genus    Constantinca  is  to  be    restricted    at   present, 
to  the  three  species,   C,  rosa  maritia,   C.  simplex,  and  C.  subulifera  : 
2).  That   Constantinca,    thus    constituted,  is  a  genus  of  the    Du- 
montiaceae in  the  sense  of  Schmitz  and  Hauptfleisch,  characterized 
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by  the  possession  of  cylindrical,  annuiate,  and  more  or    less   dicho-      i 
tomously    branched    stipes    bearing    orbicular    blades  or    laminae,  at      j 
first  pettate  or  nearly  so,  later  perfoliate,  entire  or  more  or  less  ra- 
diatcly  split,  and  by  the  possession  of  nemathecia  containing  zonate     ^' 
letraspores  accompanied  by  unicellular  paraphyses:  i 

3).  That  C.  rosa  marina  (Gmelin)  P.  &  R.  and  C.  Silchensis  P. 
&  R.  are  ide.itical  species: 

4).  That  the  C.  Silchensis  of  llarvey' s  Northwest  Algae  is  an 
undescribed  species  for  which  the  name  C.  subulifera'xs  proposed  : 

5).  That  the  genus  is  confined  to  the  Northern  Pacific  Ocean 
and  the  Bering  Sea,  C.  rosa  marina  extending  from  the  Kurile  Islands 
and  islands  of  Bering  Sea  to  the  coasts  of  Alaska,  C.  simplex  exten- 
ding from  the  coast  of  Oregon  south  along  the  upper  and  middle 
coast  of  California,  and  C.  subiilifera  occupying  the  intermediate  re- 
gions  in  the  neighborhood  of  Puget  Sound.. 

Analytical  Key  to  the  Species. 

A.  Proliferation  rosulate,  i.  e.,  the  internode  between  the  forming 
biade  and  the  next  older  one  short,  at  least,  at  first  : 

1.  Adult  internodes  longer  than  thick  C.  rosa  marina  P.  &  R. 

2.  Adult    internodes    shorter  than  thick  C.  simplex  Setchell 

B.  Proliferation   subuliform,  i.  e.,  the    internode    between    the    for- 
ming biade  and  the  next  older  one,  long  even    from  the  very  first: 

3.  Adult  internodes  longer  than  tfiick  C.  subulifera  sp.  nov. 

Constantinea  rosa  marina  (Gmelin)  P.  &  R. 

Postels  and  Ruprecht,  111.  Alg.,  p.    17,    1840. 

Principal  synonymy. 

Fiicìis  rosa  marina,  Gmel.,  lli^t.  Fucorum,  p.    102,    17Ó8. 

Constanlinea   Silchensis,  Postels    and  Ruprecht,  111.  Alg.,  p.    1 7,      [ 

1840.  1: 

Kallymenia  rosa  marina,   Fndlichcr,  Gcn.  Plantarum,  Suppl.  Ili, 
p.  40,    1843. 

—         Silchensis,  Endlicher,  loc.  cit. 
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Neurocauìon  rosa  marina,  Kuelzing,  Species  Algarum,  p.  7_(4, 
1849. 

—  Sitchense,  Kuetzing,  loc.  cit. 
Illustrations. 

Fucus  rosa  marina,  Gmelin,  loc.  cit.,  pi.  5,  ff.  2  and   2^. 

Constantinea  rosa  marina,  Postels  and  Ruprecht,  loc.  cit.,  pi.  3o 
and  40,  ff.  84-87. 

Cous/antinea  Sitchensis,  Postels  and  Ruprecht,  loc.  cit.,  pi.  40, 
f.  88. 

—  rosa  marina,  Schmitz  and  Hauptfleisch,  in  Engler 
and  Franti,  Die  nat.  Pfl.   fam.,    1.  Th.,  Abth.   2,  p.  519,   1897. 

Neurocauìon  rosa  marina,  Kuetzing,  Tab.  Phyc,  voi.  r7,  pi.  83, 
f.  d.,   1867. 

Distribution. 

From  Sitka,  Alaska,  north  and  west  along  the  shores  of  Alaska, 
the  Aleutian  and  Pribilof  Islands,  and  Bering  Island,  to  the  shores 
of  Kamtschatka  and  the  Kurilc  Islands  of  Japan. 


Constantinea  simplex  Setchell. 

Setchell,  Zoe,  voi.  5,  p.   127,    1901. 
Principal  synonymy. 
Constantinea    Sitchensis,  J.  Agardh,    Species   Algarum,    voi.    3, 
p.  2  25,   187Ò,  in  part  and  excluding  synonymy. 

—  —         ,  Farlovv,  Report  U.  S.  Fish  Comm.  for 
1875,  p.  700,   187Ó,  excluding  citations. 

Illustrations. 
Constantinea  simplex  Setchell  and  Gardner,  Univ.  of  Calif.  Pub., 
Botany,  voi.  I,  pi.    18,  ff.    19-21,    1903. 
Exsiccatae. 
Constantinea  Sitchensis,  Fari.,  And.,  and  Eaton,  Alg.  Exs.  Am. 
Bor.,  No.    148  (not  of  P.  &  R.). 

—  —         ,  Collins,  Holden  and  Setchell,  Phy.  Bor. 
Amer.,  No.  460,   1898  (not  of  P.  &  R.). 

Distribution. 
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From  the  vicinity  of  Monterey,  California  northward   along   the 
coast  of  California  and  Oregon. 


Conslantinea  siibulffera  sp.  nov. 

il 
Stipes  branching  in  an  irregular  dichotomous  fashion  from  a  \ 
discoid  base,  annuiate  with  the  internodes  usually  two  to  four  times  '■ 
as  long  as  thick;  laminae  ampie,  orbicular,  perfoliate,  entire  or  more  i 
less  deeply  and  abundantly  cleft  or  divided,  traversed  by  distinct  j 
radiating  and  flabellate  veins;  proliferation,  or  formation  of  the  new  \ 
lamina,  taking  place  near  the  tip  of  an  elongated  internode;  tetra- 
sporangia  zonate  accompanied  by  unicellular  paraphyses,  combined  ,; 
into  nemathecia  which  form  larger  or  smaller  elliptical,  oblong,  or  - 
irregular  but  distinctly  defined  spots  scattered  over  the  upper  surface  i 
of  the  lamina  and  centripeta!  in  development;  auxiliary  branchlets  \ 
scanty,  collected  in  small  spots;  adult  cystocarps  and  antheridia 
unknown.  \ 

Plants  dark  brownish  red,  up  to  20  cm.  high,  with  the  laminae   i5- 
20  cm.  in  diameter. 
Synonymy. 

Constantima     Sìtchensìs,    Harvey,  Journ.    Linn.    Soc,    Botany, 
voi.  6,  p.   172,    1862,  excluding  synonymy. 

Constantìnea    Sitchensis,    Freeman,    Minnesota    Botan.    Studies,   'j 
sec.  ser.,  pt.   2,  p.    178,    1899,  (as  C.  Sitchensis  or  C.  rosa  marinai). 

Constanlinea  Sitcìicnsis,  Setchell  and  Gardner,  Univ.  Calif.  Pub., 
Botany,  voi.   i,  p.  356,   1903,  not  P.  &  R. 
Illustrations. 

Constanlinea  Sitchensis,  Freeman,  loc.  cit.,  pi.    17  and   18. 

Constanlinea  Sitchensis,  Setchell  and  Gardner,  loc.  cit.,  pi.    18,      ' 
f.   18. 

Exsiccatae. 

Constanlinea   Sitchensis,    Tilden,  N.  A.  Algae,   No.    2o3,    1898, 
not  P.  &  R.  i 

Constanlinea    Sitchensis,    Collins,    Ilolden    and    Setchell,    Phyc.       | 
Bor.  Amer.,  N.°  gSo,   1902,  excluding  synonymy  in  part. 
Distribution. 
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On  the  shores  of  the  Strait  of  Juan  de  Fuca  at  Esquimalt  and 
Victoria,  B.  C.  and  Mats-mats  Bay,  Washington,  as  well  as  near 
Seattle  and  on  San  Juan  and  Whidbey  Islands,  Washington.  The 
species  so  far  seems  to  he  confined  to  this  very  limited  area  in  Pu- 
get  Sound  (as  used  in  the  hroader  sense)  and  to  occupy  a  region 
of  transitional  forms,  between  the  areas  of  distribution  of  C.  simplex 
on  the  south  and   C.  rosa  marina  on  the  north. 

University  of  California. 

Berkeley,   California,   U.  S.  A.  July  7,  igo6. 
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The  magnesian  limestone 
of  ^m  Jepsey  and  the  seaPeh  fop  BaeillaPia  in  it. 

By  ARTHUR  M.  EDWARDS,  M.  D. 


I  spent  a  few  days  during  the  summer  of  1900  near  Blairstown, 
New  Jersey  and  1  was  then  upon  the  so-called  Hudson  River  Slate 
and  the  Magnesian  limestone  of  the  Lower  Silurian  Age,  according 
lo  the  geologists,  1  coUected  specimens  and  1  looked  for  Bacillaria. 
And  what  I  saw  I  wish  to  detail  herein. 

It  was  interesting  to  dwell  for  a  time  at  least  upon  the  Hudson 
River  Slate,  for  it  was  the  first  time  that  I  had  collected  it  in  place, 
as  it  is  called,  that  is  to  say  where  it  cxists  and  is  not  brought 
from  abroad.  Besides,  although  I  had  already  examined  the  Hudson 
River  Slates  as  Lower  Silurian  Age  and  had  published  the  Bacil- 
laria formerly  when  I  had  them  got  it  as  removed  to  Newark,  or 
nearly,  it  was  a  satisfaction  to  get  it  and  collect  it  myself,  as  I  say, 
in  place. 

I  had  published  in  1892  and  in  1898  in  my  Microscopie  Notes 
and  it  was  in  that  publication  that  l  detaiied  the  finding  of  the  Ba- 
cillaria in  the  Lower  Silurian  Age.  But  as  that  publication  was 
extremely  limited  as  to  the  number  published,  being  printed  by 
means  of  the  mimeograph  and  only  one  hundred  copies  were  is- 
sued.  Therefore  I  hope  I  will  be  cxcused  if  again  now  and  hereby 
1  publish  it.  Why  I  do  so  publish  it  will  be  plain  hereafter.  It  was  as 
follows.  I  bave  found  the  Bacillaria  in  the  Newark  sandstone,  com- 
monly  known  as  the  Jura-triassic  age,  and  now  1  bave  to  record 
the    finding   of  them  in    the    rocks    of  the    Hudson   River  Epoch  of 
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the  Lower  Silurian  Age.  1  bave  not  seen  them  in  the  Carboniferous, 
nor  in  the  Devonian,  peihaps  because  I  bave  not  myself  examined 
the  rocks,  but  I  shall  find  them  I  am  convinccd.  Tbey  bave  been 
useing  for  roads  and  filling  at  Lyon's  Farms,  N.  J,  stuff  that  carne 
from  Jutland,  N.  J.  which  is  ncar  Eastern,  Pa.  as  I  am  informed, 
on  the  rail  road.  The  stuff  is  shale  along  with  slate  mixed  witb  it. 
The  shale  is  yellowisb  or  reddish  and  breaks  down  when  exposcd 
to  the  air  readily.  The  slate  is  blue-black  in  color.  The  shale  pas- 
ses  into  a  day  of  a  yellowisb  color.  Sometimes  there  are  spots  in 
it  of  a  white  color  or  day. 

l  bave  examined  this  day  and  was  deligbted  to  find  in  it  some 
Bacillaria.  They  were  fresh  water  ones.  Sbovving  that  the  stratum 
at  this  place  was  a  meadow  or  damp  land,  not  sea  at  ali,  just  like 
the  meadow  existing,  fiat,  I  tbink  it  was  low  and  level.  No  mol- 
lusca  or  other  fossils  bave  heen  seen.  The  day  was  Consolidated 
by  dissolving  the  silicic  acid  by  the  water  present.  The  silicio  acid 
was  present  in  the  colloid  condition,  not  cryslalline.  The  sand  was 
crystalline  and  thercfore  not  soluble  in  water,  acids  or  ammonia. 
The  Bacillaria  idcntitied  I  givc  below.  And  it  must  be  remembered 
that  tbey  are  identical  witb  the  Bacillaria  of  the  present  age  now 
growing  in  pieces  of  water  in  meadows.  Not  evolved  at  ali.  It  is 
wdl  to  remember  that  and  that  evolution  has  not  effected  the  Bacil- 
laria. The  Bacillaria  are  present  as  a  scarce  comidty  for  sand  which 
cannot  be  removed  without  removing  the  Bacillaria  also  are  present 
likewise.  The  shells  or  loricae,  as  they  are  called,  are  present  mostly 
evolved  in  white  day:  Let  it  not  appear  strange  that  Prof.  II.  E. 
GoEBEL  has  pointed  out-  that  Mosses  are  not  descendents  but  the 
actual  tbings  themselves  in  the  Pre-Cambrian  rocks  and  in  the  pre- 
sent. He  says  in  bis  article  on  Muscineae  in  Voi.  XVII  of  the  En- 
cyclopoedia  britanica,  cjtb  Edition,  page  65  that  .>  the  duration  of 
life  reacbes  in  small  forms  (Ephemerum,  Phascum,  etc.)  only  a  few 
weeks  or  montbs,  in  most  cases  bowever,  it  is  usually  unlimited, 
since  the  vegetative  body  continues  to  grow  at  its  point  while  the 
other  parts  below  are  dieing  ».  V/by  may  not  other  tbings,  the  Ba- 
cillaria for  instance  be  present  themselves.  And  why  not  animals, 
the  mollusca  and  sponges  also.?  It  must  be  remembered  that  these 
were  found  in  searching  over  about  a  dozen  slides  of  the  material. 
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There  may  be  others  when  they  are  furthcr  looked  over.  1  cletail 
the  method  used  in  scarching  the  rocks  for  Bacillaria  so  that  other 
observers  may  see  that  care  has  been  practiced  in  looking  for  these 
atomies.  Filtered  water  is  always  employed.  The  rock  is  broken  up 
and  washed  in  filtered  aqua  ammonia.  This  is  then  nearly  washed 
off  and  bichromate  of  potash,  finely  pulverized,  in  excess  is  added, 
and  a  small  quantity  of  hydrochloric  acid  put  in.  The  whole  is  wa- 
shed in  filtered  water  and  aqua  ammonia  added.  It  is  then  dried 
on  a  slide  and  a  new  solution  of  gum  thus  in  wood  spirit  is  added 
and  the  cover  put  and  pressed  down.  It  is  now  examined,  I  do  not 
see  how  the  Bacillaria  can  be  introduced  unless  in  the  acids  or  the 
wood  spirit.  But  they  are  always  the  same  and  might  introduce  marine 
forms  but  there  are  always  fresh  water  forms  in  this  case.  The  same 
Solutions  and  acids  were  used  to  mount  marine  Bacillaria  and  they 
bave  not  introduced  fresh  water  forms  there.  Besides  the  shells  were 
often  involved  in  the  day.  The  following  forms  were  found  : 

Cymhella  cisiula,  II. 

Epithemia  gìbha,  C.  G.  F, 

—  turgida,  C.  G.  F. 
Fragiìaria  strìatula,  L. 
Melosira  cremilata,  F.  T.  K. 
Navicula  dicephala,  C.  G.  E. 

—  elliptica,  F.  T.  K. 

—  viridis,  F.  T.  K. 
Stauronds  plwcnicenleron,  C.  G.  E. 
Synedra  ulna,  N. 

Sponge  spicules  of  Spongia  lacusiris,  L.  most  likely 
It  must  be  remembered  that  silicic  acid  is  always  present  in 
the  vegetables  organisms  and  of  the  protista  kingdom  as  colloid  silica, 
not  crystaline  at  ali  and  soluble  in  fresh  water  and  in  saltwater 
also.  This  is  the  reason  why  Bacillaria  are  so  dijìcult  to  find  when 
present  in  specimens  of  rocks.  They  may  be  dissolved.  Their  shells 
are  sometimes  made  up  of  colloid  silica,  sometimes  of  aluminium 
silicate  (day)  and  sometimes  of  a  compound  containing  carbon,  com- 
monly  but  wrongly  called  cellulose.  In  the  latter  case  they  dissolve 
in   water  very  readily. 

The  meadow  or  meadows,  for  of  cource  we  can  not  say  which 
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it  was,  is  now  ihe  same  as  the  meadows  around  Newark,  N.  J.  was 
formcd  by  the  soil  that  was  washed  down  slowly  so  as  not  to  be 
stratified. 

I  beleive  the  loes  was  formed  in  the  same  way  and  not  by 
the  wind,  Baron  Von  Rtchofen  to  the  contrary  notwithstanding.  The 
loes  I  beleive  belongs  to  the  iceberg  period. 

I  bave  now  I  say  dwelt  upon  the  magnesian  limestone  near 
Blairstone,  N.  j.  where  the  limestone  was  exposed  in  contact  with 
the  slate  ad  bave  collected  specimens  to  examine.  They  were  as  fol- 
lows.  First  a  mud  which  occurs  iu  Cedar  Lake. 

This  is  white  and  when  I  first  had  it  I  thought  that  it  was  but 
another  lacustrine  sedimentary  deposit  of  Diatomaceae,  but  it  was 
not.  It  was  but  another  example  of  the  lacustrine  mari  so  commonly 
found  in  limestone  districts.  It  contained  the  remains  of  the  shells 
of  mollusca.  I  saw  a  Lymnea  and  a  Planorbis  but  did  not  determine 
the  a  species  »  as  they  were  called,  at  that  time.  The  mari  itselt 
show  under  the  microscope  as  particles  of  magnesian  limestone  ground 
down  fine  by  the  ice  in  the  iceberg  period,  I  found  the  mari  was 
banked  up  towards  the  south  west  of  the  lake. 

The  lake  lays  about  south  and  north  in  the  direction  about 
south  west  and  north  cast.  There  is  no  mari  anywhere  else.  I  exa- 
mined  going  in  a  boat  and  travelling  on  shore,  1  went  around  the 
lake  several  times,  the  north  and  south  cast  sides  of  the  lake  but 
did  not  find  any  mari. 

The  lake  emties  at  the  south  west  and  were  the  brook  is,  and 
this  is  subterranean.  There  are  no  brooks  emptying  into  or  out  of 
the  lake  anywhere  else.  That  is  to  say  although  very  small  and 
nearly  dry  at  this  season  when  I  first  saw  it.  The  fall  of  the  rain 
had  been  scarce  and  dry  weather  had  been  prevalent  for  a  long 
time.  At  any  rate  the  exit  brook  had  always  been  subterranean,  dis- 
sappcaring  from  the  sight  and  appeariing  again  where  the  read  cros- 
scs  some  distance  on.  This  was  always  so,  or  at  least  within  the 
knowledge  of  man.  Of  course  when  the  ice  covered  the  country, 
in  the  ice  period,  the  outlet  of  the  lake  was  covered  up  several 
feet  and  gradually  appeared  when  the  ice  melted.  At  I  say  at  the 
outlet  of  the  lake  during  the  melting  of  the  iceberg  had  been  to 
the  Southwest    showins:   that  the   ice  had    melted  at  that   end  first. 
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This  was  the  case  in  ali  the  little  lakes  in  this  region  of  country 
and  in  Lake  Ilopatcong  also,  which  is  pretty  large  and  can  hardly 
he  classed  as  a  little  lake,  as  I  learned  from  conversation  with  inha- 
bitants  of  the  neibourhood  of  Blairstown  who  had  been  born  in  that 
region  of  country  and  knew  the  lakes  well.  In  fact  one  of  them 
was  a  civil  engineer  and  had  Iravcrsed  the  country  far  and  near  and 
although  not  a  geologist  was  a  dose  observer  of  the  soil  and  the 
lay  of  the  land.  So  that  1  trust  them  for  what  was  the  general  cha- 
racter  of  the  land  in  that  region  although  I  was  only  at  and  near 
Blairstown  nine  days. 

I  will  now  quote  from  the  Annual  Report  of  the  State  Geolo- 
gist for  New  Jersey  for  1890  the  following  from  a  Report  on  the 
Portland  Coment  Industry  by  Henry  B.  Kummel,  Ph.  D.  «In  this 
connection  the  shell-marl  deposits  of  White  Pond  »  (White  Pond, 
Marksboro  is  about  four  miles  from  Cedar  Lake,  Blairstown)  «  may 
be  mentioned.  The  shores  and  bottom  of  the  pond  are  covered  with 
a  thick  deposit  of  shell  mari  which  exceeds  fourteen  feet  in  thickness 
at  many  places.  A  partial  analysis  of  this  mari  is  bere  given  ('). 

Analysis  of  Mari  from   White  Pond. 

Carbonate  of  lime 92.25  (Lime.  5 1.66) 

Carbonate  of  Magnesia  ....     2.98  (Magnesia.      1.42) 

Sand  and   day        i.5ó 

Water,  vegetable  matter,  etc.       .     3.2 1 


100.00. 


Besides  the  mari  I  collected  the  magnesian  limestone  (called 
the  Trenton  limestone  by  the  geologist  of  New  York)  and  the  slate 
which  is  common  there.  The  magnesian  limestone  mari  is  of  the 
same  chemical  composition  wherever  it  is  found,  containing  from 
43  to  5o  percent  of  lime  and  33  to  38  per  cent  of  carbon  dioxide, 
commonly  known  as  carbonic  acid.  Magnesia  is  present  in  less  than 


(')  Animai  report  of  tlie  State  Geologist  for  1877,  p.   24. 
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a  third  of  a  per  cent.  Mixcd  with  tliis  is  a  small  quantity  of  ferric 
and  aluminium  oxide  and  silicon  dioxide,  in  the  shape  of  quartz 
and  water  of  crystalization. 

This  mari  was  under  a  dark  peat  of  at  least  six  inches  thick. 
This  peat  contains  the  rcmains  of  recent  Bacillaria.  But  the  mari 
has  been  traced  six  feet.  For  a  rod  of  that  length  has  been  pushed 
into  it  whithoLit  striking  the  bottoni  rock,  which  is  limestone  at  this 
point.  In  fact  the  drinking  water  at  this  place  is  rather  «hard  »,  that 
is  to  say  contains  calcium  carbonate  known  as  carbonate  of  lime. 
In  fact  the  limestone  makes  the  norlh  western  shore  of  the  lake 
(Cedar  Lake)  and  the  slate  is  exposed  along  the  south  eastern.  At 
the  north  and  south  of  the  lake  the  rocks  are  covered  by  the  soil 
and  glacial  moraine.  There  is  rather  more  glacial  moraine  on  the 
southern  end  of  the  lake  than  it  seems  on  the  northeastern  end. 
Showing  also  that  the  ice  in  the  glacial  period  came  down  from 
the  northeast. 

I  examined  the  limestone  ali  around  Blairstown  for  Bacillarian 
deposita  but,  as  I  expected,  did  not  find  them  for  you  may  have  li- 
mestone,  that  is  to  say  calcium  carbonate,  deposited  as  a  rule  but 
not  siliceous  deposit  which  is  Bacillarian  deposit  laid  down  at  the 
same  time.  For  when  the  silica  is  deposited  along  with  the  calcium 
carbonate  the  silica  is  left  and  carbonic  acid,  as  it  is  called,  escapes 
as  a  gas.  But  I  did  find  silica  common  in  the  form  of  sponges,  at 
least  that  is  what  I  judge  it  to  be.  Theywere  large  and  grey,  al- 
most  black  in  color.  I  do  not  know  whether  sponges  have  been 
found  in  this  magnesian  limestone  as  yet  but  they  were  present 
there  at  ali  events. 

In  the  slate,  which  is  very  good  at  Cedar  Lake,  I  did  not  find 
any  Bacillaria  either,  but  was  told  of  iron  sulphide  in  the  form  of 
pyrites  being  seen.  In  the  valley  near  by  the  day  was  Bacillarious 
as  I  expected,  but  not  thick. 

In  the  bed  of  Vancampens  Creck,  some  miles  above  Blairstown, 
on  the  borders  of  Pennsylvania,  in  the  mountains,  was  a  very  pretty 
exhibition  of  kettle  holes  some  of  them  more  than  a  foot  across  and 
over  two  feet  deep  in  the  rock.  And  Vancampens  Creek  empties 
into  the  Deleware  Ri  ver  by  the  west  showing  that  the  ice  flowed 
that  way  that  is  to   say    the  west.  This  is  also  shown  by  the  Pau- 
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lenskill  River,  Which  flows  into  the  Deleware  and  on  which  Blair- 
stown  is  situLted.  Ali  of  which  conferms  my  observation  which  I 
made  at  Cedar  Lake. 

By  the  bye  I  find  that  Cedar  Lake  was  formerly  known  as 
Buttermilk  pond  before  the  raii  road  ran  to  Blairstown.  This  was 
on  account  of  the  water  being   white    by  reason  of  the  mari  there. 


LITTERATURA   PHYCOLOGICA 


Doerfler  J.  —  Botaniker-Portràts,  Lief.   1-2.  —  Wien    1900. 

11  Doerfler,  la  cui  attività  e  ben  conosciuta  per  la  direzione  da 
lui  tenuta  del  Wiener  botan.  Tauschanstalt,  per  la  preparazione 
dell' llerbarium  normale  e  per  la  stampa  del  Botaniker-Adressbuch, 
ha  intrapreso  ora  una  pubblicazione  che  deve  riuscire  interessante 
agli  amatori  della  biografìa  botanica,  raccogliendo  notizie  succinte 
sulla  vita  e  sulle  opere  dei  botanici  e  riproducendo  di  questi  ultimi 
i   ritratti. 

Le  brevi  note  bio-bibliogratìche  mettono  in  luce  la  singolare  com- 
petenza delle  persone  ralfigurate  nelle  tavole  che  sono  eseguite  su 
cartoni  eleganti  con  un  ottimo  processo  fototipico. 

Nei  primi  due  fascicoli  il  Doerfler  ha  riprodotto  le  effigie  e 
dato  le  notizie  bio-bibliografìche  di  Anton  Kerner  Ritter  von  Mari- 
laun  (Wien),  Julius  Wiesner  (Wien),  Johannes  Eugenius  Bùlow  War- 
ming  (Kopenhagen),  Adolf  Engler  (Berlin),  Hugo  De  Vries  (Amster- 
dam), Jean  Louis  Leon  Guignard  (Paris) ,  Cari  Schroter  (Zùrich), 
Oreste  Mattirolo  (Torino),  Johan  Nordal  Fischer  Wille  (Christiania), 
Richard  Wettstein  Ritter  von  Westersheim  (Wien),  Elias  Magnus 
Fries  (Upsala),  Wilhelm  Pfeffer  (Leipzig),  Johann  Borodin  (St.  Peters- 
burg),  Eduard  Hackel  (Graz),  Dukinfield  Henry  Scott  (Richmond) 
Karl  Eberhard  Goebel  (Mùnchen),  Leo  Errerà  (Brùssel),  Robert  Cho 
dat  (Genf),  Seiitiro  Ikeno  (Tokio). 

Per  i  venturi  fascicoli  il  Doerfler  avverte  che  sta  preparando 
ritratti  e  le  notizie  dei  seguenti  botanici  :  F.  W.  Ch.  Areschoug  (Lund) 
J.  Breidler  (Graz),  G.  Briosi  (Pavia),  E.  Burnat  (Nant-sur-Vevey),  li 
Christ  (Basel),  Fr.  Czapek  (Czernowitz),  G.  B.  de  Toni  (Modena),  A. 
Dodel  (Lugano),  J.  Freyn  (Prag),  D.  Grecescu  (Bukarest),  O.  Kuntze 
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(San  Remo),  E.  Levier  (Florenz),  J.  P.  Lotsy  (Leiden),  P.  Mac  Owan 
(Kapstadt),  A.  B.  Massalongo  (Verona),  C.  Massalongo  (Ferrara),  M. 
Miyoshi  (Tokio),  H.  Moliseli  (Prag),  C.  F.  O.  Nordstedt  (Lund),  C. 
A.  J.  A.  Oudemans  (Arnhem),  P.  A.  Saccardo  (Padova),  V.  Schiffner 
(Wien),  P.  Sorauer  (Berlin),  V.  B.  Wittrock  (Stockholm). 

11  prezzo  di  ogni  fascicolo  (contenente  io  ritratti  accompagnati 
da  uno  schizzo  biografico)  è  Ó.25  fr. ;  ciascun  ritratto  separato  costa 
fr.   1.25. 

Noi  auguriamo  il  meritato  successo  a  questa  interessante  pub- 
blicazione illustrata  del  Doerfler,  esprimendo  il  voto  che  i  botanici 
coadiuvino  in  tutti  i  modi   l'egregio  autore  nella  sua  bella  impresa. 

G.  B.  De  Toni 
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